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UNi 'LETTERA CONF6RTATRICE

1 liberali, i veri amatori della patria e della libertà erano al­
l'apogee del lrionfo. - Il partite nero, ossia austro-gesuitico era pcr
contro al colmo dell'ahbattimento, 0 (come direbbero certi brutali
traduttori delle francesi locuzioni) compiutamente demoralizzato,

II- conte Della-Marca s'era ammalato d'una lenla ostruzione di
fcgato (malattia famigliare aile oche di Strasburgo che servono alla
confezione dei famosi patés de fuis grâs); l'itterizia e fors'anche i
rimorsi l'aveano falto diventar giallo come un arancio, e passava
i suoi giorni a purgarsi e a confessarsi; questa era divenuta l'u ­
nica sua politica occupazione.

La contessa di Martignana in gran lutte dopo la perdita di
Emma s'era ritirata affatto dal mondo. La di lei carrozza sola­
mente veniva ogni giorno a Torino a prendervi P. Lucenzio che
andava a celebrare la messa nel castello isolato ove s'era ridotta.

Il barone Dagliati, divenuto ipocondriaco, si consolava facendo
delle lunghe passeggiate fuori di Porta Nuova. - Chi 10 avesse
veduto, l'avrehbe preso pel' un pazzo. - Parlava ad alta voce da
solo, gesticolava, brontolava, prendendo delle enormi prese di
tabacco.

Alcuni altrl erano andati ad arricchire la curiosa collezione di
fossili che il municipio di Torino sta preparando nel Nuovo Cam­
posanto, aristocratico mausoleo che nel regne dei morti potrebhe
assai bene rappreseutare il Senato, come il Vecchio in tal quaI
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modo rappresenta la Ca-mera dei Deputati, - Il paragone tro verà
dei critici . . . . essi non potranno perô negat'c che in entrarnbi
i luoghi si dorme saporitamente,

Abhiam deuo che parccchi dei più zclanti partigiani dei dcspo­
tismo erano iii ad patre«, chi di crcpacuorc, chi di tl'cmcre11a. ­
Fra questi ultirni era padre Pialia. - Dopo la facczia manualc che
gli aveva Iauo Fanfulla in Piazza Castello, obbligandolo a gridarc
« Viva 10 Statuto l » egli eru stato prcso da una furiosa sciolta
di corpo che 10 avea ridotto allo stato di merluzzo. L'annunzio
della guerra gli diè l'ultimo crollo. - Egli ebbe appcna il tempo
di dire

ln mallttS tuas, Domine, commendo spirituni . . . .
Non potè più dire mennt. La sua fantesca Veronica 10 disse l'cr
lui. - Cosi termino l'odissca di P. Pialla.

11 tempo che è forse il migliore dei liberali, 'avea in pochi gioml
avverato il dire dei più spiritoso e geniale poeta dei nostri tcmpi:

« ln primis la saprà che il mondo e l'uomo
Vanno col tempo; e il tempo, scnto dire,
Birba l'cr loro e l'cr noi galantuomo,
Verso la libertà prcsc l'a ire.
Se non 10 crede, il campanil dei duomo
È là che parla a chi 10 sa capire :
A baltesimo suoni, _0 a funeralc, .
Muore un brigante e nasce un liberale,

_ Nè il tempo solo coi funerali , coi rnalanni, colle ipocondrie avea
diradatc Ic file dei partite nero; ma l'ambizione, anch'essa, le an­
tiche gare di Iamiglia, qualche raro pentimeuto aveano messo
la diserzione nel suo campo, AlcUlli fra _i mena perversi veden­
dosi schiuse le porte dei Parlamento e libero l'accesso agli onori
che il nuovo ordine di cose avea inaugurato, abiuravano (sempre
colle debite restrizioni mentali) le credenze sanfedistiche, e seb­
bene il parti te liberale non si potesse considerare come farina da
far ostie, non erano neanco pih farina da far ostie pei gesuiti.

Ogni giorno adunque la buona causa ci guadagnava, se non in
modo assoluto, almeno relativamente, coll'impicciolirsi, collo sfidu-
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ciarsi della falange avvcrsa. Qucsta 'vedendo sccmarsi co' suoi mezzi
d'azione la sua potenza cd esserc andatc a vuoto tutte le trame,
tcncva più rnri assai i suoi conciliaholi . - Gli avvisi (come ac­
cade semprc nci rovcsci) crana incerti, le horse neghiuose, la
Icde vacillante. - Padre Saghini medcsimo sentivasi csaurita la
vena dell'invent ivlt.

Aveva tcntato scavare un abisso di sangue 11'3 Ile e popolo, e
il 2 ouohre ideato da lui e condotto da padro Truffoli con tutta
la perizia di cui si sentiva capace, era riuscito aile Iliforme!

Derossi, il consigliere, l'umico intimo dei ne, era sfuggito ai tra­
nclli meglio orditi. - Lc arti piü volpiue non aveano potuto dis­
suadere .Carlo Alberto dalla promulgazionc dello Statuto. E poi la
gucrral - Che orrcnda cosa ! - pensava tra sè padro Saghini, non
già pel' cccesso di sentimentalismo 0 pel' zelo umanitario, ma.per­
chè essa cementava scmpl'e più in una comune speranza popolo e
principe e tra questi e l'Austria avrchbealzato ulla barriera inde­
struuihile d'odio e di vendetta. Eppure anche questa s'era coipi ù
suhdoli artifizii cercnto stornarla. - E s'era anzi affrettata, - Che ri­
maneva adunque (si domando con un tal quale seoraggiamento il
rugiadoso)? La risposta era facile e pronta : null'altr? che faria riu­
scire a una seonfiua . In una sconfi tta delle armi italiane era riposta
l'ultima, la oramai unica tavola di salute! - Bcstcmmia, infamia,
parricidio che noi non osiamo quasi trascrivere, quantunque sia
una creazione della diplomazia .... austro-gesuitical t

Questa era l'ultima parte della infernale trilogia che con ribrczzo
abbiamo dovuto espone pel' conta di padre Saghini. Costui .pero
non se n"l'ra dissimulato le difûcoltà. - La mala riuscita degli al­
tri tentativi piu facili d'assai, facevagli pronosticar anche sfavore­
volmente di questo, ora poi maggiormcnte che la potenza de' suoi
avversarii s'era di tanto più accresciuta, di quanta s'eradimi­
nuita la sua.

I l Le rumOI'OSC vittorio di Goito, di Pastrengo, di Calmasino, i con­
tinui succcssi delle armi italiane vennero tosto a confe rmarlo nei
suoi prescntimenti e a geuar J'ultimo germe di scoraggiamento nel
moribondo partite di cui egli era l'anima.

.'
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La sola Rutili, l'irrcquicta cd implacabile patrizia, non smeueva
il proposito,anzi parea accrcscersi in Ici cogli ostacoli c colle difficollà
il genio dell' intrigo. La di Ici aui vità era in quei giorui porteu­
tosa. Essa facea mille piani stratcgici, chc souorncssi al .giudizio
di P. Saghini, crann da lui quasi scmprc aecolti con sorriso espl'cs­
sivo signiflcante l'Impossibilità della riuscita. La sua corrispondenza .
con Franz era continua. Questo secrcto agente dell'Austria le cui
mcne in Torino erano cramai troppo conosciutc dopo la promul­
gnzione dello Statuto, avea dovuto sfrauarc non giù pCI' ordinc
della polizia . ch' era pur sern pre impastata dei vecchio lievito, ma
pcr tcma d'una solenne hastonntura od anche qualcosa di peggio
che gli sarehbe senza fallo capitata addosso sc avesse tardato oltre
a svignarsela. Egli era il commcsso di cui si serviva il Governo
Austriaco pel' mantcnersi in perenne rclazione co'suoi partigiani in
Picmonte c procurar di far nascerc quulche disordinc aile spalle
dcll' armnta.

Pel' maggior sicurezza, le 101'0 lettere impostatc sotte un falso
indirizzo, erano serine con un mctodo gerogliflco al quale pochi
erano gl' iniziati - precauzione superllua! - La polizia che
nel 55 dissuggellava sfacciatamente Ic lcttere dei cittadini, chc s'era
persino provveduta duu chimico espcrto pel' seoprire le cOITi­
spondenze dei repubblicani ( compresi quelli di S. Marino ) fatte
con mczzi a Ici sconosciuti, si sarebbc Iatto uno scrupolo di delica­
tezza a toccare quelledèi retrogradi e dei 101'0 amici d' oltre Ticino!
, Lo stesso scoramento che sera da qualche tempo impossessato
dell'anima meflstofelica di P. Saghini, trapelava, sebhene aun grado
minore, dalle lettere di Franz. - Pcr lui il Maresciallo Radetzky
era un vecchio rimbambito che non s' Intendeva piu un' acca di
guerra - pcr poco chc \1 grazioso Imperatore l'avesse ancora la­
sciato a capo dell'nrmata, la Lomhardia era perduta pCl' l'Austria ­
già una voila egli avea voluto scendere a patti con quel bl'igallle

(con questo nome i ·retrogradi chiamavano e chiamano tuuora il
Rc Carlo Alberto) e sc non era la pertinacia d'un suo Ministro,
la pace sarebbe statu segnata, - Volgendosi poi ai suoi amici , li
rirnproverava della 101'0 inerzia (c si che non erano stati colle
mani alla cintola !), li stimolava colla minaccia della comunc rovina
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ad agire e prontamente. - Un sorriso delgraziosissimo Imperatore
non sarcbbe mancato a' suoi cari e fedeli amici di Piernonte. Ha
gli stimoli e i rimbrotti dell' Austriaco, non meno che 10 zelo e
r attivita della nobile marchesa (come abhiam detto) erano fin
allora riusciti a nulla.

Un mattino (T orologio della camera avea. allora suonatele
dieci) la Rutili seduta sul letto, col capo mollemente inclinato su
una serie di guanciali che le servivano di schienale, era assorta in
un profondissimo pensicro, fantasticando i soliti suoi piani e forse
anco meditando sulla caducità delle umane grandezze , meditazione
che sc non era alTatto nel senso Evangelico, avea pel' 10 meno il
merite dell'attualità. - La causa dell'indipendenza parea sempre
più prossima a trionfare. - La seconda gloriosissima battaglia di
Goito, la presa di Peschiera, l'occupuzione di Rivoli serano suc­

.ccdute a brevissimo intervallo; ogui giorno recava qualche nuovo
succcsso pel' Ic armi italianc. La l\Iarchesa, specie di bas bleu che
pretendeva a saputella anche sull' arte della guerra, avea innanzi a
sè una gran carta geograflca , sulla quale vedcansi segnate col lapis l é
posizioni delle due armate. - Sovra l' elegante tavolino da notte sta­
vano spiegate la Gazzetta Pienumtese e 10 Smascheratore ch'essa non
mancava maidi leggere rcligiosamente ognimattina prendcndo il caffè.

Un servo picchiô Icggerrnente all' uscio e le rimise duc leHere.­
Sul suggello dell'uua vedeasi il blasone della famigliu Rutili col mollo
Noblesse obblige. L'apcrse; era una Icttcra dei Marchesino , eh' era
stato pochi mesi prima della guerra nominato officiale di cavalleria.
- Spensieralo! sclamo la Ilutili, lette che n' ebbe Ic primeIinee;
anche lui ci piglia gusto a questa guerra malcdetta! Chi 10 pen­
screbbc? ... Osa vantarsi d'a~er ucciso di propria mana un Co­
lonello austriacol E pensare che non ho risparmiato nulla pel'
eduearlo nci lnumi lJ1'Î11cilJii. Oh me r avea dctto P. Saghiui che

si sarebbe guastato!
Dato ch' ebbe sfogo allo sdegno, continuo la Icttura. - Il 1\Iar­

ehcsino finiva la louera coll' annunziarle che nel combattimento di
Corona cra stato gravemente Ierito, e chenon dovea la vita se non
se aile cure più che materne d' una famiglia lombarda presso la
quale era stato ricoverato.
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' - Povero bimbo! pl'oruppe la nobile signera, se lè tirata ad­
dosso con quella sua smania desporsi Iroppo. Oh, min Dio, saiva­
tcmelo! Esso è l'uni co erede della fumi glia Ilutili!

ln questo strano impasto di vera fcde, d' afTeUo e d'aristoeratien
albagia il suo pensiero ricorse anche ai henefattori di suo figlio,
e fil in procinto di mandar 101'0 una benedizione.... Ma a quel
punto il sua labbro 5' arrestè come pel' incautesimo. Essa penso
che erano cio che i liberali chiamavano fratclli , che erano .. ..
lornbardi!

Le lagrime scorsero abbondanti e veraci sulle pallide di lei
guancie, - Era il cuore materno che lrionfava per' un memento
dei perversi e quasi feroci sentimenti ch'erano in lei diventati una
seconda natura.

Il dolore fu hreve: - la rabbia contre i liherali, che erano in
fin dei conti l'unica causa della sventura che l'avea colpita , le servi
d'antidote. - Toise con aviùa curiosità l'ultra louera che dal ca­
rattere conobbe cssere di Franz, c la dissuggello. Il SilO vollo, a
misura .che gli occhi scorrevano sul foglio, pal'Ve rasserenarsi. ­
Appena l'ebbe fini la, diode una violente scossa al nastro dei cam­
panello.

- Cercate subito di P. Saghini e dei signol' Bccchi, disse al
servoche entro facendole un profondissimo inchino.

Scese agilmente da lette, fece una hreve toeletta e dopo cssersi
inginocchiata Sil di un modesto priez- Dieu a recitare una mezza
dozzina di Pater secondo la pia intcnzione di padre Saghini, s'a­
dagio in un soffice seggiolone a rileggere la"Icttcra di Franz che
era l'oggetto sul quale si snrehhe aggirato il conciliabolo.

P. Saghini e il signol' Bccchi non tardarono ad accorrere alla
chiamata della nohile dama.

Ci corre l'obbligo di fare una breve biografia di quest'ultimo
che il lettore non conosee pel' anco,

Egli era banchiere. - La sua fortune assai vistosa non era il
frutto di speculazioni intell igenti e ardite 0 di un onesto commer­
cio, ma della gretteria e di un indegno aggiotaggio. - Era affigliato
ai gesuiti, sentiva ogni mattina la mcssa alla chiesa delle Sacra­
mentine; praiicas« una volta pel' settirnana e portava appesa al
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.. colla una medagliuzza su cui vedevasi l'immagine della Madonna
coll'epigrafe .« A/m'ie conçue sans lJecltd, priez lJOlW nOll.S,» Gra­
zie a queste pratiche, i gesuiti e le principali famiglie dell'aristo­
crazia gli aveano affidata la gestione dei 101'0 averi. - Pero la
principale sorgente delle sue ricchezze era il eommercio delhi sete;
dal quale ricavava enormi guadagni, imbrogliando i poveri Iilatori
della provincia che avevano la gaglioffaggine d'afûdargli ~e 101'0 pic­
cole fortune.

All'epoca della promulgazione dello Statuto avea promosso nella
classe dei negozianti una sottoscrizione pel' offrire al Re vita e
sostanze , non già ch'ei fosse disposto a fare il menomo sacrifizio,
ma eollo scopo d'esplorare le tendenze della classe a cui appar­
teneva; e poi con questo mezzo (diceva egli) s' uv éa la statistica
deI Iiberalismo e una lista di proscrizione giù bell' e fatta pel' ogni
eoentualità .

Una faccia pallida e raggrinzita dalle abitudini dell'usura, un
corpo macilento, secco è un po' curvato dagli anni, formavano l'in­
volucro di quell'anirna schifosa ed abbietta.

- Buone nuove, miei signori! Buone nuove! sclamô la Rutili,
vedendo entrare i due gesuiti. - Il nostro amico ci scrive che le
cose da 'luaIche giorno in lJua pigliano miglior picga, - L'armata
è disseminata attorno a Mantova e Verona. - Il maresciallo non
attende che un'occasione Iavorcvole pel' fare un gran ' colpo ; ma
(e 'lui lesse ad alla voce le ultime linee della Jettera di Franz)

.bisogna cite pel' parte »ostra mostrùite lJiù aUività di quelle cite
ne abbùue mostrata fil iora. - Intende, padre Saghini ? .. , Poscia
continuo: .

Il maresciallo e il principe (Schwarzcmberg") »incaricano di
salutare i nostri amici, e dite loro cite presto avranno delle ' no­
sire nuove,

Questa poscritta la Rutili la lesse con un'aecentuazione lenla.
Anche coi suoi piü intimi confidenti il sua amor proprio non po­
tea difendersi dalla sfogg iare una certa compiacenza.ogui qualvolta
le cadeva in acconcio di mostrare le strette relazioni che aveva
eoi caporioni dell'Austria.

Padro Saghini e il signol' Becchi erano rimasti in piedi innanzi
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alla marchesa. -:- A 1111 di Ici cenuo fallo con aristocratica disin­
voitura, s'ussiscro sull'ouomana che trovavasi li dirimpeuo al seg­
giolone nel quale crano adagiute Ic giù un po' svanite hellezzc della
nobile plnzochcra.

1 gesuiti pcnsauo mollo c parlano poco. Nissuno più di 101' 0

sernbra praticar meglio il precetto che leggcasi nell' ultima pagina
del Do ato, vecchio libre che ora s' è eeclissnto dinanzi ai truuati
pedagogici di T'roja c di Aporr]. Quel preceuo poste in capo a
molli ultri, diceva :

« Pensa prima chc parli, a cio chc hai du dire. »

Non sappiamo sc i gesuiti studiassero il Donato; questo è corto
che 10 fuccvano studiarc, cio che Loma 10 slcsso.

Abhiamo fauo questo gran giro di parole pel' dire che il Gc­
suitaed il Banchiere non s'affrcuarouo a rispondere, ma steuero
qualche minute pensosi prima di aprir bocca.

P. Snghini fu il primo a romperc il silcnzio:
_ Signera mnrchesn, favorisee rileggerci Ic ultime liuco....
La marchesa rilessc.
_ 1 rimproveri, l'ipiglio con amaro piglio il Gesuita, pel' quel

che pare coslauo poco al nostro amico Franz!
- E in gl'an parte e' son giusli, interruppe la marchesa con

lm lungo sospiro. Chc cosa s' è fauo in questi tre mcsi dacchè
dura la gucrra ? Nulla, proprio nullu! 1 nostri figli si hattono p CI'

la perdita dci 101'0 privilegi. L'armutu, ancorchë guidala alla cieca,
guadagna: ogni giorno terrcno. Ogni sua vittoria segna pcr noi ulla
sconûua .. . ,

_ Fatalilà , signera mia; fatalità t Non ne conscguc perù chc
esse dchbano attribuirsi alla nostra indolenza. Taccio di quanto
s' è pCl~ noi operato ad impedire la promulgazionc dello Stututo. Sc
non ubhiamo riuscito, (~ nostra la colpa?

La Ilutili trasse un altro sospiro pi ù lungo del primo. Il signor
Becchi lolse una gran presa di tabacco, assuporandola lungamente.
P. Saghini, usccndo dalla sua flemma abitualc, contiuuô più calo-

rosamenIc.
_ Chi piü di noi ci ha rimesso in uuto qucsto lull'eruglio ?

Case, rendite, beni, influenza, tuuo pel' noi s' è sacriûcnto alla riu-

G3
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seita della lnuma causa, Il popolo non ci amava no; ci temeva., ..
Eppure abbiamo dovuto vedcre le nostre case saccheggiate, 1I0i
stessi ignominiosamenle cspulsi da questo stesso popolol

- Dica piuuosto dalla canaglia . . , .
- Il non~e poco importa, signera marchesa ; i fatti son li che

parlano a chi non li vuol disconoscere.... Ail' Austria torna hello
accusal'ci d'inerzia! 1\Ia chi ci rifà intanto dei danni soflerti, della
influenza perduta , e forse pel' semprc! in questo paese, ove era
cosi radicata e potente?

Quesle parole e specialmcnle quel (orse Ile)' semprr l furono dul
gcsuita pronunciate con un tuono di roce si lagrimevolc, da inte­
ncrire il cuore più duro che il petto di un retrograde avesse
albergato mai. Il signol' Becchi fu costreuo di smcttere un mo­
mento la parte di personaggio muto ch' ei s'era fin allora aados­
sala, pel' articolare un pietoso :

- Pm' troppo !
La Ilutili CCI'CO due lagrimeue nei ghiandolosi ripostigli dell'or­

bite. Fatica inutile! Ulla lunga abitudine di emozioni simulate e
di pianli drammatici li aveva resi compiutamente alrofici, e le
fu giocoforza limitarsi ad abbassar le palpebre in segno di com-
punzione e d'assenso. .

Successe alla geremiadedi P. Saghini un inlervallo di medilahondo
silenzio, a capo deI quale la Ilutili ripigliô con voce affclluosa.

- Ella sa, P. Saghini, quanta parle abhiam preso aile disgrazie
toccate alla Società . . • • 1\Ia non è questo il tempo di recrimi­
nazioni sul passato. Le circostanze stringono ..• ' .

- E siam noi stati colle mani in mana dacchè s' è roua la
guerra? interruppe il rugiadoso. La rivolta dei Sardi da chi fu 01'­

dita, signora mia? ... Se le cose non sono riuscite come si sperava,
se la precipitazione dei nostri e l' imprevisto concorso della Milizia
Comunale hanno fatto ahortire uno dei progetti meglio congegnati,
la è un' insigne ingratiludine volerci appunlare della cattiva riu­
seita. - Oh già quegli uomini di spada si eredono unici al mondo
perchè raccolgono in mezzo al frastuono delle hauaglie cio che
gli altri han serninato pel' essi nel silenzio !

Qui non si riuscirà a nulla, soggiunse il Banchiere. 11 popolo
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è troppo d'accordo , lroppo nffezionato a Carlo AILerto ! Un altro
tentative che non riuseisse, non farebbe aItro che esasperarlo e
spingerlo forse anco a vie di fatto contre di noi . . .

- E dire che siamo totalmente in 101'0 balla! sclamô la
Marchesa,

- Forse, continuo il signol' Becchi non rispondendo alla escla­
mazione della Rutili, si potrebbe tenture un colpo a l\lilano. La
debolezza dei goverllo provvisorio, la polizia resa impossihile dul
continuo va e vieni dei [orastieri, il disordine e l' agitaziouc man­
tenutavi dai repubblicani, qualche migliaio di scudi (questa è roi
sempre l'arma pih polente!) faui luccicare a qnella turba d'oziosi
e di mercenarii di cui abbonda la ciuà di Milano, ci agevoleranno
la riuscita dell' impresa. - !\la ci vuol oro, 01'0 e poi oro, l'ara
signo"ra mia. Senza quest' argomento facciamo un buco nell'acqua,

E si feee peuoruto, pavoncggiandosi nel pensal'e alla supe­
riorità che gli avrehhero incontestabilmente acquistata nel partite
nero le immense ricchezze di cui cgli poteva disporre.

- Bcnone l disse la Rutili; - almeno si vcde che voi vi c'in­
teressate! (e diede un' occhiata di traverse a padro Saghini)­
Sicurarnente un moto repuhblicano . " . .

. - E noti Lene, signora marchesa, a poca distanza dal teatro
della guena . . . .

A pennello; meglio a Milano che non a Genova 0 a Torino;
e cio anche pcr un altro motive.

- Ed è?
- Che si innalzerebhe cosi una barriera d'odio tra i Piemon-

lesi e i Lombardi, e la sarehhe forse ûnita una volta pel' sempre
con questi cari [ratelli.

Nel pronunziare con infernale ironia questa frase, il di lei sguardo
cadde inavvertentemente sulla louera dei marchesino che cra ri­
masla socchiusa sul tavolo. - Le ricorsero nuovamente al pen­
siero le parole di gratitudine con cui suo flglio le narrava i soc­
corsi prodigatigli dalla famiglia lombarda presso cui era stato ri­
ceuato, - ma questa volta sul di lei animo fecero l'impronla che
furebbe passandosu una lustra di marmo una formica; la rabbindell a
cospirazione la trascinava, - le sue gotc animale, i suoi occhisein-
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tillauti di gioia, lasciavano trapelare la speranza che la volubilità
delltl sua ".fanlasia le aven fatto concepire in quel hreve colloquio.

- Ouimnmente pcnsnto, min C3l'O Becchi! piano stupendo! An­
che HI ci abhiamo degli mil ici; la sociclà del Blscouino .• . •

- Han dovuto sfrauar quasi tuui.
- Ne rimane peri> a sufflcicnza: "allo a scriver 101'0 immedia-

rameute. Eh! che ne dico padro Saghlni?
Il Bevërcndô col gomito puntellato sulle ginocchia, col capo ap­

poggiato Bella concavità della mano, parea meditasse profonda­
mente, - e mcditnva davvcro; se non che con quell'ubiquità propria
soltanto di cerlÎ eSSC1'Î privilcgiati, avea potuto, senza punto inter­
l'ompcl'e il CO I'SO delle sne meditazioni, tenor dictro alla conversa­
zione alla qunle parca rimasto cstranco. - La marchesa e il han-

. chiere erano nella condizione proverbiale di chi fa la festa ëse la
gode, Vagheggluvano e magniflcavano da se stcssi il progetto di
cui si credcnno autori, senza punio curarsi d'analizzarne le difû­
cohl•. - Padro Saghini, a cui ogni spccie di tranello era farni­
gliarc, aven approfluato delle 101'0 discussioni pcr ideare alla sua
voila un progeuo piü sicuro. - Tuuocchè ferito nell'amor pro­
prio dalle parole di Franz, ci comprcndeva troppo bene il hiso­
gno d'agire euergicamentc e prontarncnte, pel' non abhandonarsi a
dispettose rappresaglie e a raneori di cui auch'esso avrehhe poi
dovuto subire Ic conseguenzc. Era quelle un punto troppo palpi­
tante d' interesse pel' la Società e P. Saghini non era uomo da
dimenticarselo, Pero lnbnegazlone del suo arnor proprio non gin­
gncva al punto di lasciare sfuggire l' oceasione di sfoggiare la
superiorirà del suo machiavellismo. JI piano dei due interlocutori
gliene pOl'geva il destro. Una nuova punzecchiatura della Rulili
fini pel' sciogliergli 10 scilinguagnolo.

- Si dircbhc, ripigliù con femminile malignità la nobile pin­
zochera, che le donne in alcune circostanze hanno più volontà ed
energie che non certi uomini . . . .

- Presunzione, signera mia 1Dio ci salvi dal troppo presu­
mere di noi stessi l

La l\Ifll 'chesa abbassô gli' occhi con aria compunta souo il fla­
gelle della morale di P. Saghini, rallegrandosi pero in cuore d'es-
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sere riuscita a farlo pal'Im'e.-- 1\ hanchiere gli cedette volonticri
la paroln,

- Che cosa sono, continuü padro Saghini, i progeui degli no­
mini? Un pugno di nebhia che il soffio di Dio disporde, quando
non siano da lui .inspir'ati. - Anche la migliore delle · cause puô
JlCl'ÏJ'e senza il di lui possente aiuto, - Domandiamogli dunque
anzitutto che voglia illuminarci, -

E il gesuita, rimeUendosi la maschera che s'ernuoltn nel bel
principio di quell'infernale conciliabolo, hrontolo il

l'eni Creator SJl il'ill/ .~,

al quale con cern dn hertuccia e con musa da ipocritn fccero cora
la Ilutili e il signol' Bccehi, •

Scenn vernmen le schifosa C ribuuante l - Qnei tre, ecceuuata
forse Ta l\!:lI'ch('sn, non credevano nè a Cristo, uè a Satana: cosi
nlmeno appariva dalle 101'0 azioni; eppure tanta era in 101'0 l'abi­
tudine dell'ipocrisia, che, ancorchè non osservati da altri, ancorchè
fra 101'0 si cnnoscessero a fondo, osnvauo sacrilesumente invocare.... .
I'aiuto dei Cielo all'eccidio del proprio paese. -- Cosi chi ha la
consuetudine di mentire, finisce talera pel' mentire a sc stesso.

Il lcttore adunque non si maraviglierù di una scena a cui,
quando gli piaccia, pub assistere tutti i giorni dell'nnno, non cc­
ccttuatc le domeniclre; - essa gli darà un'idcn in miniatura di quel
corto congresso in cui s'assassinava l'Italia nel nome della SS. Tri­
nità, di quel consigli di guerra dove s' imploruva l'uiuto dello Spi­
rito Santo pel' poter con coscienza pih lcggiera condannar a IIlOI'le

i Yochieri, i Menotti , i fratelli Bandicrn.
- Ora, ineominciô con tuono di vocc grave e lento padre Sa­

ghini, possiamo sperarc una miglior riuscitu ni nostri sfo rzi. - Dio
ci aiuterà - e assumendo uu'aria ispirata, fecc passare la mano
sulla fronte, quasi a rendere -pi ù' chiure le idee ch'ei disponevasi
a svolgere.

Banchiere e l\Iarehesa si atteggiarono a un rispeuoso silenzio,
che contrastava, singolarmcnte in quest'ultima, coll'aria petulante e
sarcastica colla quale avca poc'anzi interpellato il gesuita.

Questi cominciô dal lodare ( i gesuiti cominciano semprc cosi
quando vogliono criticarc ) il progetto dei suo ,'ispcuabile amico. -



-002-

Esso non era pero, giusta il suo debole avviso, scevro di mende, -,
ln primis egli poteva, come era già sueceduto della sommossa dei

, Sardi a Torino, andar in fumo; poi ei voleva tempo . a ordirlo,
e le circostanze urgevano. Finalmentc, quand'anche si fosse fatto
presto e bene, chi guarentiva che un movimento repuhblicano a
Milano avrebhe impedito l'esercito ancor pieno d'entusiasmo di
sconflggere i Tedeschi? - La repubblica proelamataa Venezia avea
Iorse trattenuto Carlo Alberto dal promelterle, ch'ei non avrebhe
cessato dalla guerra finehè anche tuuo il Veneto non fosse sgom­
11'0 dalle straniero ?- Pel' ottener l'eITetto desiderato, hastava che
nel momenlo della battaglia, che gli Austriaei avrebhero quanto
prima offerte all'armata, si fucessero correre nelle di lei file dei
{alsi bolletlini cite assicurassero proclamata la repubblica a AIi­
lano, a Genova e perfino a Torino (1). Cio avrehbe bastato a scom­
bussolare l'esereito meglio d'una vera rivoluzione. Si potrebbe
pero tenlar I'uno e l'altro, ma (sempre secondo il suo dehole av­
viso) meglio ancora l'ultimo ehc non il primo.

Questo primo spedientc di padre Saghini fu accolto con segni
non equivoci d'approvazione dai duc ùditori maschio e femmina.

Dei falsi bullcttini fu dato immediatamcnte l'incarico alla stampa
clandestine: - essi 'erano redaui nella seguente formola laconicn :

« SoIdati! Pel' cid vi battete't
" ln casa vostra è proclamata la repubblica. »

- Formaggio non ha mai guastato minestral aggiunsc padro
Saghini, rimettendo sul tavolo la penna colla ,quale avea serine
questo schizzo di bollettino; forse tra pochi giorni l'armata pie­
montese perderà un potente alleato. - Pio nono, segucndo l'esem­
pio dei Borbone di Napoli, ha ordinato aile sue truppe di tor­
Hare addietro ....

- Pio nono? domandô stupefatto il Banchiere.
- È miglior Papa di quel che non avrei mai osato sperare. Fi-

nalmente siamo riusciti a furgli aprir gli occhi. - Egli è in no-
stro potere corpe cd anima. .

- Pio nono si sarebhc proprio convertito? sclamo a suo turno
la Rutili.

- Si, - nè cio solo; - gli faremo, ove occorra, maledirc questa
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gucl'ra. - Egli bcncdirà i Croati c lancerà l'anatema sui soldati
dell' Indipendenza. - L' effe tto morale di quest' alto sarà immcnso.
Chc lc ne pare, signora marchcsa?

A questa inlcrpcllanza faualc con voce 'melata, lu nobil dama
resto col muso
basso e confuso.

Era 0 non cra una rapprcsuglia? Essa la crcdelle talc e recito
mentalmente un Confiteor in cspiazione delle parole un po' puu­
gonti colle quali s'era fallo lecito d'offendere (pICI sant'uorno come
solea chiarnarlo.

- Ma ciô non basta ad assicurare il trionfo della buona causa,
continuo il sant'uomo, l'escrcito è gonfio de' suoi successl, Una
ballaglia guadagnata puo rovinarci pel' sempro. - Anche abban­
donati dai 101'0 alleati, i Picrnontcsi si hnttcrarmo come Iconi.­
L'csperienza ha dimostrato pur troppo che un solo d'essi valc pcr
due Auslriaci. - Bisogna, a qualunque costo, assicurarci il succcsso.

- E in qual modo? domandè :ansiosarnente la Rutili.
- Coll'affamarlo. - La fame farà quello che i cannoni e le ba-

ionctte degli Austriaci non han potuto farc flnora. - Le fatiche e
i pericoli non han servito che a renderlo sempre più temcrario e
valoroso; la fame gli tarperù l'animo e le forze. - Oh! un po' di
digiuno non nuocerà alla salute cterna di quei poveri traviati che
seguirono la bandiera di Carlo Alberlo!

E rise d'un riso meûstofelico,
Il signol' Becchi e la rnarchesa, quantunque parati a tutto e

disposti ad afferrare ogni piu trislo spcdicnte pcr riuscirc nel 101'0

intente, si scntirono scorrere pcr le ossa un brivido d'orrore a
quclla proposta. L' assassinio d'un uomo si puè talora spiegare
(non .diciamo scusare ) col hisogno, coll' odio, colla vendetta. !\la
l'assassinio d'un'inticra armata frcddamcntc prcmeditato, l'cccidio
di mille innocenti sacrificati all' inlcrcssc di una satanica conven­
ticola, questa: orribile trama non poteva uscirc che dal genie in­
ventivo di P. Saghini. Tuuavia lïnfam e progeuo stabilite in mas­
sima, non cra poi di cosi facile csccuzione. Moite obbiczion! (i l
brivido d'orrore non cra stato che passeggicro) s'affo llarono alla
mente dei due uditori,

_ _ ________ _________ _ .-::-- J
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- Presto deuo , ohbiettù il signol' Beèchi , presto deuo affa-
mare un' intiera armata ncl proprio pacsc, ncl pacse piü fertile
del mondo! '

- Nulla di piü facile, seconde il mio debole avviso. - .Siguor
Becchi, crede ella che la ruia proposta sia acceuabile?

- Si, quundo Yi si potcsse riusciee . . .
- Me ne rende gal'anlc, purchè mi si diano i mczzi. Il partito

non deve in un memento cosl importante ritrarsi innanzi a ve­
l'un sacriflclo. Ci vuol dell'oro ...

- Dell'oro ? (il Bancliiere seuteudosi nel proprio clemente, si
gonflô come la l'ana dEsopo) Se non occorrc ehe questo, oh!
allora siamo sicuri dell' esito. 1 nosui fondi ammontano a piil
di trecento ruila lire • . . pih ci ahbiamo i sessunta mila franchi
dell' Illustre Preluto destinati all' imprestito Austriaco, chc possono
henissimo impicgnrsi in fIUCS1'uso ... e l'Opera di S. Paolo? e la
cassa della propagnzione della fede? , . ,

- PCI' ora non occorre tanta roba, interruppe P. Saghini desi- •
derando POI'I'C un termine a quell' inventario col quale il signol'
Becchi pal'ea volesse rifursi della parte secondariu che aveva do­
vuto sostener fin allora, Qualchc migliaio di franchi subito....
all'uopo poi Yi scriverè.

- Vorrehhe ella parure, padro Saghini? sclumô la Marchcsa
esterrefutta. .

- È necessario. Qui non v'ê tempo da pcrdcre; , , . le COI'­
rispondenze sogliouo audar troppo pCI' le luughe.

-. E padro Trufloli c il Cocchiere, soggiunse il signor Becchi,
non sono essi là sul luogo? Non possiamo noi servirei di loro?

- Essi sono ecccllcuti stromenti ; abbisognauo pero d'un capo
che li diriga, - La crcdu, signera marchesu, qucsta mia determi­
uuzione è altrettanto uceessaria quanto irremovibile,

DaI luono della voce con cui pronunzio questc ultime parole,
traspariva una risoluzionc tante ferma, che la Ilutili non s'uttcntô
più oontraddirlo. - Essa uggiunse solameutc:

- Padre Saghini, il di Ici zclo merita la plü viva nostra 1'1­

conosccnza. - Ma pCI' amer del cielo, guurdi di non csporsi.
Guai sc venisse scoperto !

- Sarà quel che Dio vOITà. - È lui che m'hu mauduto (ttle-
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sta ispirazione, - non sono che l'umile slromcnlo della di lui
volontà!

- Chc sant'uomo! Chc sant' uomo t sclarno la Ilutili, montre
padro Saghini e il signol' Becchi, tolto da Ici commiato, si allon­
tanavano; e s'assise al tavoliuo onde .prepal'ar la commendatiziu
colla quale 10 accredltuva a suo iuviato plenipoteuziario prcsso al .
comunc amico Franz. Il signol' Bccchi tornù al fonùaco a prcpa­
l'lire le credcnziali. - Padre Saghini ando dililato a casa della
Ciuberta.
j;. La subitanea risoluzione ch'egli avca prcso, cra mossa da mo­
tivi bcn divcrsi da quclli che avea allegato ncl conciliaholo. - Il
gcsuita avea veduto propizio il momenlo di vendere cari i suoi
servigi all'Austria. In compcnso di questi egli intendeva stipulare
un putto secrete, col quale cssa s'obbligasse, a pacc fatta, di ri­
stabilire in Lombardia la società di Gesü. - Cosi questa si sarehhe
rifaua della sua .illfluenza, {orse 1}(!'1' sempre, pcrdsu« in Piemonte,
C, in un luogo 0 in un altro, rimanevu 'pur sempre in ltalia a la­
vorarc pel' la buona causa, com'csso la chiamava . ... la causa
del despotisme C dell'oppressionc stranicra ! 1

1 1

1

J-..- - -----"\
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L'esercito Italiano di vittoria in vittoria era giunto sull' Adige. - ­
La fortuna e il valor dei soldati più ehe la perizia dei capi ave­
vano contrihuito al succcsso delle nostre armi - Sterile suceesso!
poichè non doveva servire ad altro che a provare (c chi oscrebbe
dubitarne î ) che gli Italiani sanno hattersi, e a coprir di gloria
uno sventurato esercito , quandochè coll' immenso valore sprecato
inutilmente da' suoi guerrieri, l'Italia aveva diriuo alla gloria non
solo, ma, quel che più monta, alla conquisla della propria indi­
pcndenza. - Ma gl' Italiani dullora (avviso a quelli d'oggidl) fu­
rono un popolo mollo moderato. - Noi (e siam pur troppo quegli
stessi d'allora ï ) possiamo dire eon pi ù ragione di quel ehe in
alcune cireostnnze l' abhiano dette i Francesi « la lagalilà ci ha
rovinali. » Fummo evangelici fino ail' iperbole con chi non sa
neunco ove stia di casa il vangelo; cavallereschi di fallo con chi
di cavalleresco non ha altro che il nome - ci saremmo Iauo uno
serupolo di torcere un capello a Bolza , di fare un mezzo passo
più in là della fronliera che ci divide dall'Austria ...

Pel' noi doveva bastare l' aver cacciato 10 straniero al di là
dell'Alpi, e poi buonasera ... ci saremmo l'inchiusi in casa

Pronti a far Ira cani e gatti
Una razza di mulatti

Proprio in corpo ed anima.
~ vecchi conti che abbiam da aggiustare collo straniero? e il
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secolare tesoro di vendeue incompiule? .. Si sarehhero messi
a dormire nel gran baule dei perdono e della Iratcllanza dei
popoli.

Con queste idee umanitarie si ·capisce che la guerra andasse a
rileuto - che si senlisse la messa prima della hauaglia, si camasse
il Te Deum dopo la vittoria," e che s'aspeuasse il bel tempo pel'
inseguire i Tedeschi - ln mena di tre mesi s'era quasi giù con­
doua l'impresa a rnetà: pcrchè scaldarsi il fegato? Tre altri mesi
sarebhero hastati a compierla - EI'a un affure di tempo e non
altro, un problema che Don Baruffi medesimo avrehhe sciolto con
due traui di penna!

L' arrnata impcrtanto dopo la seconda vittoria di Goito inter­
roua dalla pioggia, se ne stava a panciolle da più di un mcse
souo le mura di Verona e di Mantova - Essa aveva il centro
nelle pianure di Roverbella e si stcndeva colle ale a desira suIle
due rive dei hasso Mincio, a sinislra fino sulle allure di Rivoli;
erano sessanla mila uomini dispersi su Ulla linea di cirea cento­
veuti chilometri!

Il marcsciallo Radclzky approflttando della nostra ipocondria ,
aveva con succcsso tentato un colpo su Viccnza; - Viccnza cra ca­
duta ! - poi avcva cercato di auirarci in un tranello colla finla in­
vasione .del ducato di Modena , e ncra succeduta la vittoria di
Governolo, gloriosissima vittoria nellu quale accanto al nome di
Bava che bravamente la condussc, figurano quelli di Lions che
con tanto valore vi COOpCI'Ô, di Gauinara .e d' Appiolti che colla
loro morle la dccisero. - Dopo _fi ella battaglia le due armatc
erano rimaste a frontc l'una dell'altra osservaudosi. Gli era pero
facile prevedere che quella cm la calma che suol precorrerc una
grande burrasca.

Ncgli ultimi giorni di luglio, poco dopo la battaglia di Governolo,
un movimento insolito osservavasi neIle truppe stanziale a Hover­
bella dov'abbiamo dello ch'era il centro dell'armata ltaliana,

La giornata era statu cocente. Il sole mandava gli ultimi suoi
raggi infuoeati a traverse d'un'atmosfera pregna di vapori mefi­
tici retaggio ordinario dell'agro Mantovano. ln mezzo a quel bru­
lichio di soldati abbronzati dal sole 0 ingialliti dall'influenza mia-
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smatica , che ingornbravano le vie, spiccava un crocchio di giova­
noui che all'aria fr.anca e risoluta, alla foggia capricciosa dell'a­
hito si riconoscevano a prima vista pel' volontarii, - Senza tener
oltre a bada il lettorc gli diremo (cio ch'esso avrà già forse seo­
pCI'lO) ch' erano le nostre vecchie conoscenze del bugigauolo in via
delle Quattro Pi ètre.

Derossi, Barabha, Fanfulla c Vinchi, appoggiati aile 101'0 cara­
bine, stavano accampati in un angelo della via, facendo i commcnti
sull' arrive di un aiutantc di campo spedito con importanti di­
spacci dal quartierc generale.

Le fatiche e i pericoli della guerra , senza aver punto scemato
l'ardire che traspariva dai 101'0 tl'atti, . ne avcvano perô alquanlo
alterata la freschezza. Sc Rosa avesse veduto il SilO Carlo in quel
punto, avrehbe forse stcntato a riconoscerlo. - La Fanny poi avreh­
he più difficilmentc ancora ravvisato il predileuo sua cavaliere in
Fanfulla; ci s'era guadngn:110 in una scararnuccia una larga cica­
trice sulla guancia che 10 sûgurava non .poco. Il suo ahbigliamento
Sli dava l'uria di un eontrabbandiere più che d'un galantuomo.
Un farseuo di frustagno guernito di tasche in ogni angolo , un
paio di ghetto lunghe che si affibbiavano sopra il ginocohio, c un
cappellaccio alla cacciatora formavano la sua tenuta. Oltre la ca­
rubina, gli pcndeva da fianco un lungo coltcllo da caccia, e avca
alla cintura un paio di pistole sostenute da una lunga fascia nera,
frutto del saccheggio dato alla casa dei Gesuiti.

Il cannone tuonava a Rivoli. - Il generale Thurn l'avea con duc
Iorti colonne assalito fin dal mauino di quel giorno. - 1 soldati
piemontesi, e specialmentc la compagnia dei bcrsaglicri studenti,
avevano bravamente sostenuto l'altacco; ma, sopraflaui dal numero,
crane li Il pel' cedere, allorchè il generale Sonnaz sopraggiungeva
con nn rinforzo di cinque rnila uomini a ristabilire le cose.

Il fano di Rivoli non era che il prologo dell 'attacco generale
che il maresciallo stava di lunga mano meditando. Quella notizia,
che s'era colla rapidità del fulmine diffusa, avca dato l'allarme al­
l'armata che a malincuore si stava da più settimane bloccando le
paluùi di l\Iantova. 1 soldati accolscro con gioia la speranza di
ulla prossima battaglia decisive, i più valenti, perche scmbrava 101'0
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una villil 10 starsi 'neghittosi dinuanzi a quel ncmico che non
aveva fin allora saputo fa:' altro chc fuggil'c, i meno arditi, pl'r­
chè, diceano Ira sè, cra meglio crcpal' di piombo sul terreno, che
non lasciar la pelle all'ospedule. - Non occorre dire a quale di
queste due categorie nppartenesscro i nostri amici.

Barahhn, che s'cru scostato lin memento da suoi compagnl pel'
raccorrc Ic notizie, tornè, fregandosi Ic mani, con aria di vera
soddisfazione.

- Allegri, figliuoli! FOI'se Ira poche ore avremo da menar le
mani.

- Che notizie corrono? Di' su, - domandarono a gara
compagni .

- La nostra sinistra è nuoccata. - Cio fa presumere che i
Tedeschi si sono Ilnalrnente dccisi a uscirc tlul guscio. .- Intanto
la compugnin dei bcrsaglicri studcnti ha duto 101'0 una solcnnc
lczione.

- E 1I0i non ci siamo! esclamo dolorosnmente Carlo Derossi;
sc partivnmo da Bozzolo duc giol'l1 i prima, oru snremrno a divi­
tlere con 101'0 la glol'ia c i pericoli della giornuta!

- Chi n' è la causa? Questo hue; senti come rUSS3; pal'e il trom­
honc di llll rcggimcnto, - disse Fanfulla, voltandosi c additaudo Sa­
mucle che dormira li pl'CSSO, sdraiato SOVI'3 un grosso travo collo
zaino poste 3 mo' di guanciale sotto il e3po. - Se ci pensava, 10
lnsciava atlogare.

Samuele , in una troppo precipitosa ritirala falla alla battaglia
di Curtatone, l'ra caduto in un pantauo, di dove non sarebhe
useito senza l'aiuto di Fanfulla. Questo ern l'uuieo pericolo da lui
corso in tutta la campagna, cio che non gl'impediva di vantnrsi
d'essere stato al fu oco (Fanfulla diceva all'ucquu) e d'aver ucciso
non sapra quanti Tedeschi. - Egli aveva pcrcio un viso tondo e
grasso che sembrnva una Pasqua.

lluvidamente seosso da Camillo Vinchi che 10 avea aflerrato pel'
una gamba onde svegliarlo, cgli si pose a urlare come una belva,
sognandosi d'essore abbrancato dai Croati che erano l' incube suo
perpetue.

Montre i quattro volontaril si smascellavano dalle risa aile spesc

1

1
1

1 1

Il
1 i
1 1

, 1

1

-- ---- - - ---- - - ---- -- -- - - - - - --------



1-
- 510-

dell'israelita, un omicciattolo che da un pezzo stava squadrundo
Carlo Derossi, l'Ii si appress ô: 10 esarniu ô nuovamcnte da capo
a picdi - c poi s'a ttente a chiamarlo con un tuono di voce
sommesso.

- Signol' Carlo?
Carlo si vô lse e vide, indovinate, chi? Il trihuno delle soffl ue,

l'antico viciuo della Rosa, in una parola il signol' Tapparo.
- Oh Tapparo! - Come? anche lu qui! sclumô.Derossi, non

potendo dissimuler la sOI'presa.
- Eh 10 crcdo! Quando ho visto che tutti partivano, lulli an­

davuno, dissi tra me e me: « chi! Tapparo, che fucciamo?» e Tap­
pal'o rispose: « andiamo anche noi. » Se non son buono a ado­
pCI'are uno schioppo, sono PCI'Ù huono a portar un canestro; ven­
dei quei quattro stracci che aveva, c, un passo dopo l'altro, son
venuto a far quel che posso pel' aiutare a cacciar i Tedeschi,

Ca rlo non potè trauenerc una lagrima : i suoi compagni a cui
aveva accresciuta I'ilarit ù I'apparizione di quella figura, si senti­
rono moi-ir' sulle labbrn il riso, e furono comprcsi di rispetto a
quelle semplici parole.

Tappnro cra il tipo di quclla classe d'uomini cosi frequente in
Piemonlc, ne' quali l'abhondanza dei cuore pub facilmcnlc fm' pas­
sar sopra alla piccolezza della menlc.- Piemontese puro san!JllC,

realiste ad oltranza, ei s'cru creduto in obhligo di partire anche
esso pCI' YItalia (cosi nella sua innocenza geograûca ci chin mava
la Lombardia), spiutovi da quel gcneroso istinto mcdesimo che gli
aveva fauo trovar huono 10 Statuto; e non potendo, grazie alla dif­
Iorrnità del corpo, farsi solduto, s'c ru fatlo venditore d'acquavite.
Pi ù intrepide di qualche Generale, si recava in mezzo al fi schio
delle palle dove piii forte era il pericolo, a confortar i combat­
tenti col suo cordiale a un soldo il bicchierino.

Cosi 1'0SCUl'O inquilino della sofûtta coopcl'ava col falto alla riu­
seita d'una causa di cui non corn prendcva l'altezza, intesa henis­
simo da altri che si contentavano d'aiutarla colle parole. - Noi
preferircmo semprc il rachitismo dell'intrepido venditor d'acqua­
vite alla magniloquenza di questi meticolosi oratori,

Tapparo voile alla sua volta conOSCCl'C le avventure corse nella

'- - - - - - - - - - - - - - - - --- - - - - - - - - _ .
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guerra dai nostri aITIlCI: glichiese della Rosa, l'arnica sua vicina, di
Andl'ea Marini e di mille altre cil'costanzc,· alle quali Carlo l'i- .
spose, faccndogli la narrazione di quanto era 101'0 accaduto dopo
che s'erano partiti da Toriuo.

Eccola in iscorcio :
Fanfulla, cui non andava troppo a sangue la disciplina militare,

li aveva sconsigliati d'arruolarsi nella compagnia dei bersaglieri
studenti che si stava forrnnndo a Chivasso. - Giunti in Lomhardia,
s'eruno accozzati alla banda dei volontarii comandati da Mnnara. ­
Assalita da forze immensamente superiori, quella legione dopouna
accanita resistenza, era rimasta compiutamcnte disfatta a Castel­
nuovo. In qucll'oecasione Derossi aveva riportato una lieve ferita
in un hraccio, e poco era mancato che Samuele non fosse abbru­
stolito tra le flamme del villaggio incendiato. - Dappoi l'arrive
delle truppe toscane li aveva invogliati ad entrare nel hauagllone
universitario, guidato da Montanelli, e s'erano mostrati valorosa­
mente a Curtatone, - La ferita toccata a Fanfulla in quella hat­
taglio, e le fehhri da cui erano stati travagliati pel lungo soggior­
nare che avevano fatto sotto Mantova, avcanli costretti a sofle rmarsi
lungamente a Bozzolo, di dove s'crane partiti duc giorni prima pel'
andare a raggiugncrc la compagnia dei bersaglieri studenti, - Fan­
fulla c i suoi compagni s'erano riconciliati colla disciplina mili­
tare dopo il cattivo csperimcnto deI volontariato fatto a Castelnuovo
e a Curtatone.

Quanto alla Rosa, ne aveva rieevuto quel giorno stesso una let­
tera; in cui gli manifcstava la speranza d'abhracciarlo quanta prima.

- ]]0 gl'an paura, disse Tapparo, che le speranzc della povera
signera llosa non siano cosl presto esaudite. - Sc le cose vanno
di questo passo 0 • • •

- Lo scioglimcnto non puô tardare. - A Rivoli si hattono,
- Non è che una sortita. - E poi il giuoco è sempre in 101'0 fa-

vore. - Se i Tedeschi sono battuti, sanne ove ritirarsi, - Ma se
invccc 10 siamo noi? . . Oh! sc Tupparo fosse stato Ca rloAlbcrto!

Gli uditori non potcrono trattenere uno scroscio di riso a quella
comica esclamnzionc. .

- ·Ebbene, che cosa avreste fatto? domandô Derossi,
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- lo? Veda, signol' Carlo, io non sono che un ignol'tllllc;­
ma non sarei stato qui duc lunghi mesi a marcire souo a queste
Iortezze. - Eh si che cc n'ho venduto dcll'ucquavite in qucsto
frallcmpo!

- Ma anco una volta, che cosa avresti fatto sc fossi stato Carlo
Alberto?

- Avanti, avanti c scmprc avanti, - Con questi soldati si an­
dava al finc del mondo. - Bisogna averli vcduti, eornc li ho ve­
duti io a Goito, a santa Lucia! - Essi andavano alla mitraglla,
comc andure a nozze, - La fortuna, dicc il proverbio, non si PI'C­
senta duc volte. . . . .

- Corbellerie l , riprese a dire Derossi elie comprendeva lJe­
nissimo la giustezza di quelle osservazioui; lascia che cssi cscano
anco 1IIH1 voila in aperta campagna, e "cdl'ai di chi sia la fortuna,

- Fosse plII' VCI'O !, ma nc temo assai. Vedu, signer Carlo,
non fo pel' dire, ma ho un triste prcsentimento. Le truppe sono
alfrantc dal hivacco. La maggior parte dei capi sono codini, E
poi lia "qualchegiorno vcdo aggirarsi pel campo certe faccic sinistre.

- Che uccello di cattivo augurio l
- S31'à quel -che sarù , iuterruppe Fanfulla; purchè io possa

farrncne unu buona salolla!
La conversazione fu interrotta da un assordante rumore di vo ci

e dall'uflollarsi di malta gente in un punto. Era in mezzo a quauro
soldati un uomo di circa quaraut'anni di mezzana statura vcstito
d'abiti ccnciosi. Egli era stato arrestato agli avamposti montre ten­
tava passUl'c inosservato. Una capigliuturu iucolta e lunga che
gli velava la frontc, una barba nera c Ioltissimu impedivano quasi
di distinguerc i tratti della di lui flsouomiu.

- È una spia dell'Austria!
- Fuciliamolo! gridava la folla.
A quelle rninaccie il ccncioso pUl'eva affatlo insensihile. Il sua

sguardo solamente volgcasi di soppiatto a destra e a manca, come
in cerca di qunlcuno. Un ufflciale che passava li in quel punta,
dopo averlo inutilmcnle interrogato, aveva dato ordine alla: scorta
di mcuerlo al preoosto,

A un tratto uscl di mezzo a quclla folla un caporalc, che i
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giovani volontarii accorsi a quclla sccna'ricouobbero pel cocchiere. '
. - Signol' Tenente, ci disse portando rispettosamente la mano al
herrctto, io 10 conosco quest' uomo. È un po"cro sordo-muto che
vivcuccaunndo. A Brescia gli ho. pnrecchie volte fauo l'elcmosina
della mia razione,. nè so .per qual combinazione I.'gli sia .stnto ar­
restato agl'avamposti. Gli è certo pero che un imbecille non puô
far la 'spin.
. Le parole dei cocchiere parevano cosi' veraci e spontanee, che
l'esasperazione degli astanti si calmb e quasi'quasi cedette il passo
alla compassione.
. - L' avctc frugato? domandè l'ufficialc ad .uno dei soldati di

scorta.
_ . Signol' si.

E non gl'avete trovato indosso nulla di sospeuo '!

- Nulla, signol' Tencnte.
- Allora lasciatelo andare. Finora non si è fucilato un solo

di quei tanti bricconi che uhhiam colto in flagrante delitto; talc
è l'espressa volonlà di Carlo Alberto; perchè ci mostreremmo se­
veri COli quest'imbecille?- Caporale, meuetelo sulla buona strada ;
e gli diede un urto che 10 caccio lrarcollante nelle braccia deI
cocchierc.

1 soklati della scorta trovarono forse che quelle era un giudi­
zio un po' troppo spiccio, una sentenza alla Salomone; ma la di­
sciplina non permise 101'0 altro che un per fianeo desli ', e 1Jer fila
sinistr; l'assernbramento si sperse.
, - Qui souo gatta ci cova, dissero i giovani volontarii traen­

dosi in disparte pel' non essere veduti dal eocchierc che li avrehhe
forse riconosciuti.

Qucsta eonsiderazione perciè li dissuase dal tenergli dietro (come
aveva proposto Fanfulla) pel' scoprire la trama di cui era pel' essi
un più che snfficicnte indizio la pI'csenza del cocchiere e la pro­
t ézione da lui data al mendico.

Tapparo sorse in huon punto a toglierli da quella perplessità,
offrendosi di far egli le spese della seopertu, propostu che fu ac-
colla ad unanimità. .

ln hrev' ora egli ru di ri torno, - Disse che scguendoli da vicino
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avea udito dall'uno dei due queste precise parole: u Fra tre ore,
al trivio della Croce. li Dopo le quali il eocchiere era·tornato ad­
dietro e l'aecattone avea seguito la strada maestra.

_ Basta - disse Derossi, ci hai dato il filo, ora a noi a fare
il resto. - Vieni solamente ad additarci la via.

Tapparo condusse i giovani fuori deI villaggio sino a un punto
di dove poté 101'0 mostrar l'nccattone in lontananza che sc ne an­
dava bel hello, a passo lento, e prese commiato dalla eornpagnia,

- Oh! avessero il tua cuore, hrav'uomo, moiti dei nostrl Ge­
ncrali! sclamôDerossi, dandogli un'amichevole slrelta di mano.

E si pose co' suoi compagni "allcgramente in cammino.
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IL. TRIVIO DELLA CROCE

giovani volonlari avviatisi sulle traceie dell'accattone in hreve
ora 10 raggiunseeo.
, 1 sospetti ch'essi aveano .dapprima avuto di qualche nera mae­
chiuazione , veggendo il cocchiere ch' e' n,on si sarebhero mai so­
gnato di lrovare in Iloverbella prendere le sue difese, s'era al­
100'a quasi mutato in certezza pel' le rivelazioni lor fatte da 'l'np­
paro dell'appuntamento tra loro flssatosi al trivio della croce.

Pcr è che cos' era, e dov ' era questo lrivio della Croce?
, Bench è avessero già interrogato parecchi contadini, nissuno sa­
peva lor darne il menom ô ragguaglio.

Era percio della massima imporlanza che .non perdessero un
sol momento di vista il falso mendico, il solo che avesse la chiave
dei secrete.

La strada che egli aveva preso cm ,quella che da Iloverhella
conduce a l\Ialavicina. Benchè l'ora fosse assai tarda (le nove era­
no giù da un pezzo hattute al campanile della Parrocchia), vi si
incoritrava una frequenza di viandanti insolita in altre circostan­
ze. Erano soldati che a due a tre raggiungevano il loro roggimento,
contadini che tornavano dal prossimo villaggio ov'erano andati a
vendere le 101'0. derrate , carriaggi carichi li' infermi che erano
mandati in. seconda linea' nella previsione di una prossima bat­
taglia. In lontananza si udiva il tuono dei cannone. Di mano in
mano csso audava facendosi pitt raro e fi oco, segno che la zuffa
stava oramai pel' cessare.
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A un trauo il bisbiglio, i canti, il cigollo dei carri cessarono;
l'eco non ripercoteva piü che il passo dei giovani voloutari. Essi
avevano lasciato la strada maestra innoltrandosi in una via pih
strella, dove avevano visto voltare il Ialso mendico.

- AIL! '- disse Derossi con voce sornmessa; se la volpe 5' accor­
ge che noi vogliamo sorpreuderla- nella sua- tana ci furà andar a
spasso tutta noue.

La piccola coorte dopo una br ève fermata si rimise in cammi­
no senza ziuire. Derossi la preccdeva d'una cinquantina di passi
tenendo sempre la mira lissa sull' accauoue,

La strada qui s' {ngolfa in mezzo a due rive ombreggiatc da
entramhi i lali da una fila di gelsi. L'ombra che questi spande­
vano era trauo trnuo interrotta dal chial'ore. della luna che ora
si nascondeva affa uo dietro gli enormi nuvoloni che minacciavauo
una vicina tempesta, ora scintillava pura cd argentee come la luce
del gaz idrogeno, non quelle pero che .illumina le semibuie vie
di Torino.
. Dopo un' ora di cammino il mendico .si fermo a. un trallo , '
guard ô attorno, hauè palma a palma le mani, e . non sentendosi
rispondere, s'assise sovra un sasso che era li all' 01'10 della via.

.- Questo è il luogo dell'appuntamento. .pçnsô Ira .sè Derossi,
spingeudo 10 sguardo più che poleva innanzi pel' -assicurarsi del
l'allo. Nè mal s'apponeva.

Il trivio della croce non era altro , come il .nome .ahbastanza
10 indica, che un incrociamento di Ire . vie. 1 contadini dei dintor­
ni Ci avevano. piantato U,IlU croce di legno in memoria d'un po­
vero viundante ch' era. stuto: assassinato molt' anni prima.

Quel luogo era stato scelto pe.r assassinare l'Italia ! . .
Un enorme 110~e, il cui tronco avcva un'apparenza..piü che se­

colarc, stendeva a modo di tenda i suoi rami fronzuti sul piccolo
piazzale che risultavn dall'incontro di quelle tre strade, AI lronco
di quell' alhero appoggiavasi un muro di sassi, posti runo ' sul­
l'altro, allo un mezz'uomo, spccie di chiudenda colla quale il pro­
prietario dei vicino campo pareva aver avuto l'intenzione di proi­
birne l'aecesso ai ·viamlanti.

La moita polvere, ond' eru iugomhroIl pavirnenjo della strada
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aveva permesso a Derossi di avvicinarsi, senz'essere veduto 0 sen­
tito, al luogo ove s'era seduto I'accauone.

A un tratto questi vide rizzarsi innanzi .l'ombra di un- uo'mo­
Shigouito da quella improvvisa apparizionc gli usd dalla strozza
un involontario « Chi va là »

. - Ah non sei ' pih sordo nè muto ! sclamô : Derossi, avventan­
doglisi addosso e aûerrandolo pcr il bavero deI l'abito,

Un convulso tremito s'impossessô di tulle le membra dell'accat­
tonenon appena udl la 'voce di Derossi. Nel medcsirno punto so­
praggiunsero i. compagni che erano rimasti indietro.

. Fanfulla pouendogli a1 petto una pistoia - Parla, gli disse,
che Iai. tu qui, a qucst'orn briccone ? .

Lavisla di Fanfulla pih aneora che la minacèia ' della pislola
parve accrcscercil trcmito che s'era .impossessato di lui. Si provo
a rispondere j ma la VOCC! soflocat à rifiutossi ad escir dalla gola, ï
suoi denti scrosciavano j tuuavia non veggend ô altro scampo, ei
raccolse tulle le forze dell'animo, e balbetto:
. - Sono un povero Bresciano che la ' guerl'U ha spogliàtod 'ogni
suo avere.

- Mcnzogna!inlerruppe Derossi; queste favole le puoi raccon­
'lare ad altri. - Confessa la veritù. A qucsto pauo solo puoi spcral'
salva la vila. Che cosa trami tu qui?

- lo? mi riposava un istante. Ora non domaudo ultro che pro-
seguire il mio cammino. .

- .Tu vorresti fuggire, povcraccio t ina non sperarlo. Di', non
è questoIl trivio della croce? Qui non aspeui.' tu nessuno ?

Il mendico a queste inlerpellanze vide che il segreto dell'appun­
tamenlo col cocchiere e ' con altri era scopèrto. ln quell' estremo
frangente egli pensô tram e profltto; sc .riusciva a guàdagnar
tempo, l' arrive dei suoi gli dava ancora una mczza sperunza di
salvamento. Essi non potevauo tardare. Erano giù : più di duc ore
che s' era paruto da Boverbella e l'OI'U deI convegno, la mozza­
noue, non era -Ioutana. s armô pertanto di tutto il coraggioche
gli rimaneva, e modulando la sua voce a mcraviglia.

- Signori , Ci risposc, 0 essi prendono abbaglio , ovvero non
è questo che un pretesto per giustiflcare un assassinio ...
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- llriccone,. tri.-osi accusarei 'd'assassinio ? intcrruppc Barabha.
- Parla, 0 sei morto! continuo Derossi ; non siamo quà pCI'

.garrire - Di', su presto, chi aspeui tu qui?
- Chi volete ch'io aspeui a quest'ora?
Carlo si senti venir meno la flemma a petto di tante ostinata

simulazione. Il suo primo impeto fu di sparargli nel capo una pi­
stoia. La certezza ch'egli aveva duna orrihil trama di cui î' ac­
cattone era il complice, se non l' attore principale, 10 assolveva
innanzi alla sua coscienza di un omicidio, dei quale in altre cir­
costanze.il solo pensiero l'avrebhe fatto rabbrividire. Ma da un'altra
parte hi ~peranza di strappargli una rivelazione, senza la quale la
puuizione che '1' accattone si meritava si sarebbe ridoua ad uno
sterile auo di giustizia compluta, 10 resero titubante e 10 fece so­
prassedere alla minaccia. Il mendico pensando che l'anime di Carlo
si fosse arreso a sentimenti più miti, ripiglio:
. - Ad ogni modo gl' è facile convincerli s'io mento, '0 se dico
il vero ~ Non son io nelle 101'0' mani ? Mi tengano qui quauto 101'

pare e piace'. e vedralll~o s' io son l'CO di cio che mi si appone.
- Tu vorresti guadagnar tempo, furfante! Chi sa quanti essi

sono i tuoi complici? Ma le tue .arti son vane, prol'llppe Fanfulla,
che capi dove tendevano le parole e le spel'3nze dell'accattone.

- Fallo tacer pel' sempre!
- Ammazziamolo!
Sclamarono a un tempo Barabba, Samuele e Vinchi.
- Inginocchiati innanzi a questa croce e fa l'atto di contrizione,

se credi in Dio. Ti do due minuti di tempo, sbrigati, 0 par·
lare, o morirc.

E cio dicendo, Fanfulla fe' scauare il cane d'una pistoia, appun­
taudogliela nella tempia.

L'accattonê, a quell'intimata, c a quell 'atto, si senti scorrerc pel'
Ic -membra un brivido mol' laie. - Egli volle pero tcntare un'ul­
tima pl'ova.

- Sia falla la volontà di Dio,' sclamô con voce soflocata dal
rantolo della morte; innanzi a lui e innanzi agli uomini io PI'O­

testo che muoio innocente . . . : che io SOIlO vittima d'un as­
sassinio . . '...

-------=-- - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - _ .
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Quesie parole, quautunque suggerite dalla più sealtra ipocrlsia,
rattcnnero anco un momento la mana di Fanfulla che gia stava
pel'. scoccare il .colpo. L'anime dei giovani volontarii era troppo
nobile pel' volersi bruuar anche della sola apparenza d'un assassinio,
e l'ostinazione dimostrata dall'accattone a nascondere 10 scopo del­
l'uppuntamento al trivio della croce li privava d' ogni prova legale,

, Frughiamogli addosso, disse Derossi; forse gli trovcremo la prova
del delitto che' questo mascalzone s'ostina a negare.

Samuele e Vinchi si posero all'opera con urio zelo dasvcrgo­
gnarne il più scrupoloso doganiere. - Ad uno ad uno gli furono
strappati d'indosso i cenci di cui cra coperlo, in una parola ei fu
lasciato leucralmente nudo, Si cercô, si ïrugè in ogni .angelo. ­
Nulla 1 nè armi, nè corrispondenze.

ln quel punto Fanfulla s'avvide al chial'or della luna di un
non so che di bianco che avviluppnvagli una gamba ch'ei cercava
studiatamente di nascondere,

- Pel' l'amer di Dio, non toeeate! sclamô con voce lamente­
vole l'accattone, mentre Fanfulla avvicinatoglisi stava pel' mettervi
le mani. - È una ferita che mi duole assai. 1\Ie l'han fatta i
Croati.

- Yediamo! disse Fanfulla,
- Ahi! l\liserieordia!
- Vuoi taccrti, mascalzone; 0 ch'io ti turo la bocca!
- Aiuto! Aiuto! urlô ancor più forte il mendico, mostrando

che quelle -grida gli fossero strappate dal dolore; ma in realtà, spe­
rando che alcuno avesse ad accorrere in di lui soccorso. - 'l'esc
gli orecchi - ncssuno! Un funebrc silenzio regnava tutt' attorno
alla vasta pianura.

Fanfulla, insespettito liail'esagcrazionc di quelle grilla, strappè la
Iasciatura 'c stacco senza miserieordia un largo empiastro che v'era
sotto. - Un higliettino di carta souilissima piegato a più doppi
cadde sul terreno.

Aveto mai visto la faccia d'un , condannato al patiholo nel punto
che sl1\ pel' salirc l'ultimo gradino dell'orribile scala? Tale anzi più
livida e scomposta divenne la faccia dell'accattonc, menIre Fan­
fulla chinossi a raecoglierlo, - Sino a quel momcnto egli avea spc-

'-- 1
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rato di salvarsi colle arti' di cui era perfeuo maestro; la ccrtezza
di non esscre stato riconosciuto dai giovani .volontarii gll avevuno
aecresciuto l'ardimento. - Nulla poteva oramai più salvarlo.­
Un istante gli baleno all'animo il pensiero di cercar 10 scampo
colla fuga ; ma l'accasciamento morale reagente sulle forze Iisi­
che gli {ccc trernar sotte le' gambe j tentô un passo .... e stra­
mazzo come corpo inerte sul polveroso terreno.

Panfulla, trauo di tasca il foglio d'un vecchio giornnle, ne Ieee
un rotolo a mo' di torcia, 10 accese c al ehiaror di quella faec
improvvisata lesse Ic poche-Iinee segucnti .

• Il souoscriuo dit i più ampi poteri al Ilev. Padre Saghini, ed
ordina in pari tempo aile Aulol'ilà Austriache tante eivili che mi­
litari di prestargli mano forte cd obbedirgli in' tuuo quanto su­
ranno pel' essere da lui richieste. »

• Seqnato FRANZ '

d'ordine di Radetzky, •
A quèlla leuura successe un profondo silenzio interrotto . solo

dal rantolo di Padre Saghini, il falso mcndico, che giaceva immerso
in un lago di sangue shoccunte da unn ferita che ci s'era fallo
cadendo al capo. - 1 cinque speuatori di quella scena .guarda­
ronsi stupefatti come se il fulmine .fosse 101'0 caduto ai piedi.

Padro Saghini, uno dei più acerhi persecutori di Derossi e. di
Fanfulla, il più ferocenemico della itnliana indipendcnza, il cospi­
ratore pel' eccellenza, in una parola l'amico di' Hadetzky, l'l'a nelle
101'0 mani1 Questa scoperta li consolava dei secrclo che dispera­
vano oramai di strappargli cirea la trama che in quel luogo me­
desimo forse tra pochi Tstanti si sarcbbe orditn, - d'altroude,
qunnd'auche egli avesse volute porlnre , a quel punlo chi si sa­
rebhe Iidato ancora della ver àcità di Padro Saghini?

Fnnlulla, non credendo quasi a ciô che avcvu letto, gli appresso
al viso il moccolo di carla che stava 'pel' ispcgnersi, montré Carlo
Derossi con {croce gioia ponendogli ncll'orccchio la canna della
carabina s'a pprestava a liberar pel' selllpl'e la' terra da qucl mo­
siro ch'era già quasi divenuto cadavere,

l\Ialgrado la folta barba ch'ei s'era lasciato crcscere, il snngue
c.Ia polvere che l'Ii bruuuvano il viso, i duc voloutarii non sien;
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tarono a riconosccre i traui dei!'cx-gèsuita che li avea tante mal­
conci nel convenlo di Chicri. - La memoria delle solferenze che
questi 101'0 aveva fauo SOI1'I'Ï I'l', si ridipinsc Iresca c recente al loro
pensiero.

- Infnme! comiuciè Derossi, cosi potessi io distrurre tuna l'i­
niquu tua sella, come fra hreve t'nvrù mandate ull'inferno. - Non
ti bustavnno Ic persccuzioni fuue ai liheruli, non 10 sfrauo a cui
fu giustaml'ntc dnnnatu l'iniqua tua socictü, che tu venisti anche
qui a spnrgcl'c lïmm onda hava dei tuo vcleno l Ilihaldol Tu non
crcdevi alla Provvidenza! Essa t'ha côlto finalmente; cssa t'ha fatto
capitare in mani da cui niunn potenza umana puô ornmui sourarti.

- Grazia ! Grazia! mormorô con voce rnorente il falso mendico,
- P. Saghinil soggiunse col suo solito umorismo Fanfulla, vi

ricordate voi di quella cerra miucstra che mi faccstc trangugiare
in capponaia, inlinocchiandola di citazioni lutine c d'altrc amenità
tolte dalla Sacra Scrittura? Ehbene! vedete hizzarria'della fortuna !
Alla mia volta anch'io vi citer ô una rnassima, cd èche tuui i nodi
vanno al peuine, dopo deI che v'infllzerô come un l'OSpo, piantan­
dovi sulla pubhlica via onde serviate d'esempio atutt i i cappelloni
prescnti e futuri.

E gli fecc sentir ncllc l'l'ni la punta dell'acuta baionetta ond'eru
arrnata la canna della sua earahina,

- Pietà! PCI' amor di Dio ... grido il gesuita convclIcndosi,
corne un oscesso, sul terrcno.

- PCI' amor di Dio? iuterruppe Barabba sogghignundo. - Di
quai Dio tu parli, ipocrita? ln nome di quai Dio domandi pietà,
tu che ti sei finto mendiee pcr trarnar pi" sicuramente la strage
dei nostri fratelli, pel' dar l'Itali a in mana al Croato!

- Gesü mio, miscricordin l ripetè con lin urlo selvaggio Padro
Saghini, a cui Fanfulla sul finir' di qucst'apostrofc avea Iatto un'
ultra punzccchiatura - e gir ô attorno 10 sguardo agonizzante cornc
se ccl'casse di leggere sul viso degli astanti un'omhra di compas­
sione. Invano! La luna che irra ggiava di tuuo 10 splcndore
della sua luce quella tris le scena, non gli lusciô traveder altro che
l'atteggiamento impassibile dei suoi giudici , Oppresse sollo il peso

66
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della sua stessa coscienza, ·sfinito di -forze e di S'peranza, pensô
volgersi aile preghlere: ci ripigliô:

- PC,I' la salute delle vostre anime, ve ne scongiuro; salvatemi la
vila, c vi sveler ô tuu o,

- A quest 'ora ? sclamè Dcrossi con un riso sardonico; ncmmanco
Sc fosse in tua potere d'aprirci le porte di queste due fortezze
auorno a cui ci travngliamo da tante tcmpo, nemmanco l'inters scon­
flua degli Austri aci tuoi amici varrehbero a salvarti l - Infame, tu
spcri co\le luc rivelazioni ingannarci ancora. Chi-li credcrebbe?

- 1\Ia sicle proprio inesorabile, signol' CUI'JO! - Oh! in nome
di vostro padro ... . in nome .. ..

Qui Padre Saghini fermossi, come se la voce gli mancasse; ri­
tent ô, ma la lingua pUI'ca si riflutasse a pronunziarc quel nome.
Dl'rossi in quel mcnlre armo la sua caruhiua e appuntollo.

Il gesuita, vistasi la morte alla gola, fece uno sforzo estremo e
urlo disperatameute:

ln nome d'Italial . . . .
Scellcrato t liai prouunziato la tua sentenzu! l\Iuori una volta.
No, sclamo Fanfull a, storuando colla mano l'arma che Derossi

stava pel' isparare. - Ei non yale quel po' di piombo che ci vuole
ail ucciderlo.

Il colpo giil scoccato parti radendo la tempia dcstra del fal so
accauone che ne rimase stordiio. Il silenzio della noue ne lasciô
sentir l'eco ripercosso in lontananza. - Quell'cco fu dai compa­
gni di Padro Saghini, -che allorn appunto vcnivano al ouvcgno, al­
tribuito a un allnrme di qualche sentinclla degli avamposti,

Fanfulla si discinse la fascia che sostencvagli le pistole, e l'av­
volse a mo' di corda ; i compagni, non sapendo capire che diavolo
volcssc Iarsi, 10 guanlarono siupcfaui.

- Mio zio canonico aven ragionc, disse Fanful la, continuando
l' incompreso suo luvoro, quando m'ineulcavn di non sprccar mai
nulla. - Questa fascia, pCI' esempio, non mi costa un baiocco ; voi
10 sapete ; rppure in questo memento essa vale tin Perù - Sa­
muele, tu mi farai da secondo; - auimo, all'opern.

Dopo qucsla tirata, Fanfulla salendo sul muro lego i l'api della
corda a uno dei più grossi rami dell'alhero e vi fece un nodo
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scorritoio. - Gli speuatori allora cominciarono a capire l'operazione
di Fanfulla, che ritto sul mura ripigliô :

- 10 non amo i debiti, Samuclc, 10 sai, ncanco coi gesuiti,
Sictc testimonii ch'io l'endo a Padr o Saghini cio che gli ho ru­
hato in casa, colla 'coudizione per ô che sc 10 lasci metterc al collo.

1 quattro giovani non poterono, ad outa dei lugubre apparcc­
chio, rattener il l'iso. - . Qucl l'iso c Ic facczic di Funfulla, sc non
si fosse trauato di Padro Saghini, sarehhcro state d'una crudeltù
incscusabilc!

Questi giaceva tullora sul suolo : stordito dal colpo della ca­
rabina di Derossi, scmimorto dalla paUl'a c dal sangue perduto,
egli non era più capacc d'opporrc la menoma resistcnza. - Sa­
mucle, aiutato da Barahha, 10 sollevô da terra e 10 depose sulla
piauaforma del muro,
, La scossa ,c il freddo dei sassi su cui posava il suo corpo ignudo,

10 fecero risensare pcr un momcnto. - Alzô gli occhi ,e vide il
laccio fatale; in quella riconohbe alla vocc nasale l'Israelita.

- Samuclc, huon Samuele, morrnoro con vocc convulsa , sal­
vaterni ... . vi dari> quant'oro vorrete - Oh salvatcmi, ve 10 do"
mande pcr Abramo, pel' Cristo, pCI' l'Iuferno . , .

A questa strana miscela dïn vocazioni, da cui traspariva la vi­
gliacca paUl'a della morte, a queste bcstcmmic strappategli dalla
disperazionc

- Mi rincrescc, rispose Ireddamcute Samuele; son scmpl'c pronto 1

a fat, contrau i, ma il vostro danaro mi scotterebbe Ic mani. 1

In quel punto s' udi in gl'an lontananza un rumore comc di 1

palma battuta contra palma. Era il scgnalc di riunione, 10 stesso
che il fulso mendiee avevu falto giugncndo al tri\' io della Cl'OCC. 1

Un harlume di spcranza halene pCI' l'ulti ma voila al torhido suo 1

pcnsicro; raccolsc quanto gli rimaneva di Iialo pCI' gl'idarc - Nello 1

1 !stesso tcmpo scnti la streua dei laccio che gli avviluppava il collo. . 1

- Aiuto, aiuto , . . 1
,

La voce rimasc tronca. Un posscntc ur to datogli da Fanfulla 1

10 fecc sdrucciolarc dal muro, e quel gr'ido amlù a morire a poca 1

distanza ûoco c lugubre come il canto d'un gufo appiattato fra Ic 1

l'ovine d'un cimitero - Padro Saghini cra cadavere. l '
___ 1]
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Quel cadavere penzolante colla faccia Iivida, cogli occhi stravolti
(eome i prcti ci dipingono il peccator impenitente), col corpo floscio
e pallido pel' la lunga agonia.Fanfulla ritto sul muro col eorpo e
colle mani ancor atteggiate alla spinta che gli aveva impressa, De­
rossi che impassihile ricaricava la sua carabina, poi l'impronta d'or­
rorc che quella secna aveva più 0 mcno stampato sul viso degli
astanti, tuuo cio immcrso ncllc mezze tinte di una limpida nollc,
formava un trucc quadro degno del peimello di Salvator Rosa. La
luna 10 illumine ancor pcr pochi istanti, poi s' ascose dietro un
immcnso mucchio di nuvole che s'innulzava come una gran pira­
midc dall'orizzonlc e la nette divonne buiu comequella che vide il
suicidio di Giuda l'I scariota.

- Uno di mcno ! sclamô Derossi riponendo la bacchella dello
schioppo , eosi avesse fauo Carlo. Alberto! Uno di meno è poco,
tra tanti tradilori che cospirano alla rovina della causa Italiana ­
Guardino pero di non capilarci fra le mani!- Noi non siamo magna­
nimi no; ma ci vantiamo pel' contre d'amar l'Halia., . I' Italia.sola,

----: E tu, soggiunse Fanfulla apostrofando il cadavere dei gesuita,
dall'inferno ov' cri solito mandar gli altri, continua pure a cospirare,
a ordire tradirnenti quanti vuoi, Della tua anima poco mi cale,
purch è abhia la tua pelle. Cosi potessi averne parecchie dozzine
d'altre !

Queste furono le solenni esequie di Padro Saghini.
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, La scena dei precedente capitolo S'C I'U passata in mollo minor
. tempo .di quel che noi abbiamo posto a narrarla.

1 giovani volontarii, dapprima sperando strappar qualche rivela­
zione al falso mendico, poscia per vendicarsi in parte su Padre
Saghini dei mille delitti ond'c ra reo, gli avevano resa pcnsatamcnte
lunga l'agonia; ciô nullameno era stato un consiglio di guerra as­
sai spiccio. :più spiccio persino di quelli che soleva far Galateri - E
non è dir poco! " '

Derossi s'appresso all'orecchio l'orologio a ripetizione, dorio che
suo padro gli aveva fuuo il di della laurea, ne spinsc la molla;
di poco era passata la mezzauoue.

Una lunga hauuta di muni par ti dalla direzione opposta a quella
d'onde s'era poco innanzi udita la prima.

- Vengono ! disse Camillo Yinchi; nascondiamoci qui dietro; e 10­

gliendo per mana Samuele, se 10 trasse con seco che corn inciava
a tremare come una -foglia ; ned' è a dire che il cuore dei suoi
cornpagni non battesse anche violentemente. Lo speuacolo al quale
avevauo test è assistito, l'ansia di cio che stava per succedere, non
poteva a mena di dar loro un' emozione difficile a reprirnersi an­
che nei più coraggiosr.

- Avete tutti caricatc le vostre carabine? domando Carlo
Derossi.

- Si IHUi, fu risposto ad una voce,
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- Bcnc! fc rmi al poste: non Ilatatc; c- allcnti.
Vinchi osservo che l ' asscnzu di Padro Saghini avrehbe forse

messo in sospetto i suoi camerati, ,od anche reso nullo il conei­
liaholo, dal quale saspeuavano importanti rivelazioui, L' osserva­
zione cra pi ù che mai giusta: 10 spediente pero non Ha troppo facile
a trovursi, Il genie inventivo di Fanfulla s' incaric è del mezzo e
dell'esecuzione. Toise i cenci del -Ialso uccauone ch' erano rimasti
sul piazzale, c se li pose indosso alla meglio. Egli era press'u poco
della mcdesima statura. Quanto alla voce la sapeva imitare assai 1

bene, come ne Iaccvano testimonianza le risa smascellate dci perenni

quand' egli parodiuva le prediche del gesuita. 1

- Del resto poi siegua cio che puô; se ricsco un cau ivo supple- 1 Il

mcnto con questi duc ninnoli mi cavero d'impiccio, pensô tra sè
palpando.il . manico delle pistole che s'era posto in tasca; e s'assise 1

sul sasso mcdesimo ove era stato sorprcso il falso mendiee.
Dcrossi, Vinchi, Barabha e Samucle postisi in agguato dietro il ,, 1

muro, ci avevano appoggiato sopl'a Ic 101'0 carabine in modo d'cs-"
sere pronti a far fuoco al primo segnale.

Queste disposizioni crana appena terrninate che l'ombra d'un Il
uomo fermossi in mezzo al trivio,

La parola d'ordine che i congiurati s 'erano data pel' riconoscersi,
crala seguente: ..

« Vivala Sanla Fedc! "
• E morte a chi non crede l »

Chi giungeva al luogo dei convegno, doveva dire il primo " CI'­

scuo, e a lui l'ultimo arrivato rispoudere col secondo.
Viva la santa fcde l disse l'ombra guardandosi attorno.
Eh! cominciamo bene, pensa in cuor suo Fallfulla. Chc razza

di congiura è questa mai '! che si riuniscano pel' recitarc i salmi ?
- Viva la santa fede ! ripet è la stessa voce,
Fanfulla imharazzato pose la mana sullc pistole e s' alTischiù

a domandare :
Sictc voi, Cocchiere ?
Padre Saghini '!
Si, io.
Che non m'avete risposto ? v'eravate addormcntato ?

1
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- Proprio , rispose con uno sbadlglio postumo Funfulla ; la
stanchezza dcl viaggio, il silenzio di questa solitudinc ...

- Anch'io sono stunco; gli è da sta mane che siumo in halle.
Ma, vedete, ci ho (lui la panacca - sc ve ne piace . . . E ponendo
la mana sulla spalla di Fanfulla, ne senti i cenci, circostnnza che
serviva mirabilmentc ad aiutare l'inganno. ·Fanfulla alla sua voila
potè assicurarsi dall' odore alcoolico che spirava dalla bocca, che
il Cocchiere cra onestarnente ubhriaco. Egli rimosse con un grazie
il fiasco che gli porgcva, aspettando, pel' evitare un seconda fiasco,
che il suo in terlocutor e enlrasse con lui in matcria.

- Beverô io! disse il Cocchicre, ripiglinndo il fllo dcl discorso
che gli andava pi ù a sangue e trangugiando un huon sorso. Oh
appunto ï e non m'avete ancor dello nulla dei danaro .•.

- Dcl dannro? sclumô Fanfu lia, che potè a stcnio nascondere
la sua mel'aviglia, '

Non l' avete trovato ?
- No.
- Cappcri l Ma sc v' ho dello che l' aven uaseosto 'qui al cal-

cio del noce. - Chc qualcuno muhhia visto quando 10 sotterrava?
- Bagnuelle ! Son0 scssanta mille svanziche !

- Questa cifra fece spalancar gli occhi a Samucle, che si volse
come pCI' istinto verso il punto indicato dal Cocchiere. - In quel
movimento la canna dcl sua schioppo urt ô una pietra vacillante
dei muro che cadde con fracassa. Pel' huona venturn il Cocehierc
avvinazzato non J'udi, e continuo senz'altro.

- Non son hagatclle . . , , Se cio fosse . , . Oh vediamo, ho qui
l'occorrcnte pel' acccnder lume.

- Tranquill âtevi, è una celia
a dire Fanfulla che avcva le suc
ci rnanca un haiocco,

Il ripiego fu trovato a tempo - Per è il Cocchiere, acquetatosi
sull'arti colo del danaro, comineiù a mormorare della tardanza dei
compagui, e gitl aveva nuovamcute messo aile strette Fanfulla fa­
ccndogli un'interpellanza assai pi ù difficile a sciogliersi della prima,
quando preccduta da un rumorc di passi s' udl li presso 1I11 'al­
tra vocc :

1
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~ Yiva la Santa Fede: »

« E morte a chi non crede l » urlô come un tOI'O il Cocchiere,
a cui l'umido deI fiasco avea, rilassandole, reso pi ù basse le corde
vocali.

- Ah! ora capisco! disse tra sè e sè Fanfulln : è la parola
d'ordine. - Non me la sarei mai [Jill sognata. - Bene! frauanto
abbiam gia in mano il secreta del danarq: quando si è padroni
delle flnanze si puù dire d'aver anche il portafoglio della polizia.

Fanfulla fu interrotto nel mezzo di qnesta sua conclusione da
uno scalpitio di cavalli che s'andava appressando. Quasi nel mede­
sima tempo shucarouo dall'uno dei tre viottoli che mettcvnno ~apo al
trivio, due nuovi personaggi. L'ansia delle loro cavalcature, non ap­
pcna si furono ferrnati ed ebbero scambiata la parola d'ordine,
rnostrava ch'essi venivano d'a ssai lontano e che avevano lavorato
di sproni pCI' giungere all'appuntarnento . - L'uno dci duc era ve­
stito di foggia borghcse, l'altro d'un uniforme militare, cosl almeno
parve a Fanfulla che aguzzô la vista squadrandoli al fioco harlume
di un ' cielo che ad ogni memento si faceva più nuvoloso e seuro.

1 compagni di FanfuIla posti in aggunto a pochi. passi di di­
stanza, scntirono raddoppiarsi i battiti del CUOI'C. La trepidazione
naturale .iu simili circostnnze, aveva in Samuele assunto il carat­
tore della più viglincca paUl'a; malgrado la schifosa sua rupncitù,
cgli nvrehhe in quel puuro raddoppiato il tesoro che lin momcnto
prima gli aveva fuuo venil' l'acqua alla bocca , pel' trovursi lontano
da quell'imbroglio,

- Allenti! disse sommessamente Carlo Derossi che upproflt ­
tando deI chiasso cagionato dall' arrive dei duc nuovi cougiurnti
coi loro qundrupedi, percorse ' Iu fila dei volontari appostati a due

. passi di distauza l'uno dall'altro a modo di bersnglieri. - Attenti,
quando vi darô il scgnale, a colpir giusto! Ognuno il suo. - To­
gliete di mira specialmcnte i duc cavalieri. Agli altr] non sarà
cosi agevole il fuggire.

E s'appiauô di bel nuevo al suo poste colla carabins appuntata,
col dito steso sulla molla dcll'acciariuo e cogli orecchi tesi, aspet­
tando ansiosamente il memento della sorpresa.

- Uno, due, tre, quattro, cinque! disse l'uuo dei due cavalieri,
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contando le ombre dei couvcnuti che a 'mala pena si distingue­
vano in quel huio. - Ci siamo lulli - Padre Saghini ? ..
. - SOJio ai vostri coma udi, rispose risolutamcnte Fanfulla, veg­
gendo non essore oramai da prcndero consiglio elie dalla temerit à.

UII sorde rornorio di tuono portalo da ulla violenta hrezza,
part i da ' quel negro mucchio di nuvoloni che addensavasi al­
l'orizzonte.

- La tempesta è vicina a scoppiarc t riprese Fanfullu che af­
ferr é in sul memento 1" occasionc di aprirc il discorso con una
frasc a doppio signiflcato.
~ E il suo passaggio seminerà la distruzione uel campo dei

nostri ncmici ! continuo collo stile allcgorico del sanfcdismo (1) 10
sconosciuto cavaliere. - Tra poco ci rifaremo, SpCI'O, della SCOII­
flua che c'è toccata oggi ancor~ . PCI' parte nostra tulle Ic dispo­
sizioni son pl'csc. Le truppe escono in questo punto da Verona
pel' sorprendcrc ail' alba l' armata di CUI'lo Alberto. Sielc ' voi
pronti ugualmenle? - Aveto voi laoorato ?

.(1) Crediamo non debba riuscir discaro .al leUor e un sa!!l:io autea tico di
qu eslo stil e, IraUo dall'I STRUZIO NE pel' i [ratelt! della Catt oticc, Anostouca
Societù dei Sanfedis t] ,

Parole di passo e colloqui« di ricoglliziolle

Saluto : Evvivll! - flisposta: Evviva pure!
D, Abhiamo una be lla giornala : - R. Domani spero che saril migllore .
Il. Sarà bene, perche la slrada il cattiva. - n. lu brève slrà accomodata.
D. E in qnal modo ? - n. Csg li ossi déi li bel'al L
D. Come vi chiamate ? - B. Luce.
LI. Di dove viene la lu ce ? n. li aI c ielo.
n. Che pensate .oggi di fare ?· Il . lIi persev era rc sem pre a separa r e il grano

dal loglio .
n. Qu ai è la vostra paroJa d'ordine ? - n.....
D. Qu ai è la voslra professione di fede? - H. La dlst ruzione dei nernicl del­

I'altare e dei Ire no.
D. Qu aI è la lunghezzn dei vosl ro haslone ? - n, È lungo ahbas lanza pe l'

abba lle rli.
D. Quai pianla l'ha prodoll o ? - n. Un allor o serninatn in l'aleslins, {resciulo

nel Yali cano sollo la fron da dei quule stanno al coperlo tutt i j Iedeli.
D. Vi proponele voi di viaggiare ? - n. Si.
LI. Dove ? - n. Verso i l idi della fedell à e della rcligione, a bo rdo del navi­

ce llo dei pescatore.

Gi

1
1 1

1 1

Il
1 !

Il
1
1,

----- -----_._-_._ --------------- - - - -



- tî50-

- "'l'utto"è disposto, rispose .francamenle il tinto Padre Saghini.
Dite voi, Cocchiere ..

- Per mio conto Yi promette che l' affare dei falsi bulletti ni
riuscirà a meraviglia. - Ho già nppostato i miei uomiui,

- Bene, disse 10 sconosciuto; e voi Pastafrolla?
" Il "lettore dee rieordarsi di questo nome. Pastafrolla, l'amico dei

Cocchierc e di Padro Trufloli, era auch' esso veuuto al campo ad
aiutare gl'i nll'Ïgi dei partite austro-gesuitico, "

1 -- ----------
1 1

Il
1 1

S egue pel' gli illi:::.iali d'un ortliue superiore

n. Evviva! Siete il ben venuto i dilemi per la seconda volta chi slete voi? ­
n. Un vostro fratello.
D. Siele voi uomo? - R. Si, cerlamenle, ed acconsenlo che la mia mana

drilla e la mia gola sia tagliata , di morire di Iame erra i più atro ci lormenli,
se mai ingannassi 0 Iradissi nn fralello. "

n. Come fate a conoscere un nomo fedele al sua Dio. a al 5110 principe?­
R. Con qu este Ire parole: fede, speranza ed unione indissolubile.
D. Chi v'ba messo fra 1 sanfedisli ? - R. Un uerno venerabile 'con i capelli

bianchi.
D. Come ha ralla a rice vcrvi ? - R. ;\IÏ ha fallo porre un ginocchio sopra la

cro ce, la mana drilla sopra la santissima Eucarislia 0 mi ha armalo di nn
ferro benedetto.

D. In che luogo vi ha ricevul o ? - Alle rivo dei Giordano, in luogo non con­
taminato dai nemiei della santa religione e dei principi, neU'ora stessa che
nacqne il noslro divin Itedentore.

D. Quali sono 1 voslri calo ri ? - R. Col giallo a col noro mi copra la tesla
(colori della btuuüer« ausl riaca) e copro il cuore col bianco a col giallo (co­
lor i della btuuiiera papale).

D. Sapele voi quanti siamo? - R Siamo certamenle in nnmero snfficiento per
annientare i nemici della santa rellgione 0 della monarchia.

D. Quai è il vostro dovero? - R. Di sperare nel nome di Dio a della sola
vera Chlesa caUolica romana.'

"D. Da dove viene il venlo? - R. Dalla Palestina e dal Vaticano : queUo di­
sperderà tutti i nemici di Dio.

D. Quali sono i nodi che ci slringono ? - R. Vamore di Dio, della patria a
della verilà.

D. Como vi addormenlale ? - R. Sempre in pace con Dlo e colla 'speranza
1 di svealiarmi in guerra conlro i nemici dei sua santo nome.

I D. Come si chiamano i voslri passi ? - R. Il primo Alfa i il seconda Arca
di No'; i il lerzo Aqu it« imperiale; il quarto le cltiavi dei cielo.

1

Coraggio dunque, fralello, a perseveranza.

L .
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. Tra i moiti e iufami mezzi adoperati da questo pel' far riuscirc
a mal fine la gUCI'I'U dell'Indipendenzu, si parlè in quei giorni di
munizioni da guerra trafugate, di cartuccie che invece di polvere
si trovarono ripieno di sabhia. Questa frode infernale che aspeuu
tuuora con molt' altre la luce della Commissione d'Iuchiesta, era
l'oggetto. dell' interpellanza fatta dallo sconosciuto a Pastafrolla ,
uno degli inlerveuuti a quel nolturno conciliabolo.

- Benissimo! sclamo il medesirno interlocutore, che parve
soddisfuuo della risposta di Pastafrolla; finora tuuo va a pell­
nello: ma rimane ancora il piü importante. Sc non si riesco a in-

ter èeuare le vettovaglie all'esercito, una vittoria è cosa tl'OPPO pas­
scggiera. Essa potrebbe ancora sfugglrci di mano. Pa(II'e Saghini
ha ragione; la fame furà pel' noi cio che nou hanno fano i can­
noni e le baionette.

- Certamentc l disse Fanfulla, sentendo citare l' uutorità del
personaggio ch'egli rappresentava.

- Quanto a cib. Jasciaternene il pensiero, interrup pe 1'1II1O dei
due cavalieri ch'era sin allora rimasto in disparte ; di qui a due
giomi l' esereito non troverà pih un tozzo di pane da sfamursi;
ne rispondoio . .. Pero si tratta di corrompere, e non hisognu
guartlar tante al souile.

- Il danaro c' è, disse il Cocehiere avviandosi verso il ceppo
dell' albero, seguito da Fanfulla che voleva lusciar libere il campo
aile carab ine dei suoi amici. - Zillo ! non avete sentito rumore ?
Padro Saghini, li dietro c' è qualcuno nascosto! - E fermossi oree­
chiando auent amente.

- Che rumore, poltronc ! è il rumor de' tuoi passi.
- Non temete, sclumè il cavaliere dall' uniforme, qui dielro a

dueceuto passi ho, pel' ogni e qualunque evento, una dozzina d'uo­
mini di buona volontà.

Aveva appena pronunciate queste parole che un forte e lungo
baglior di lampe susseguito da un colpo di tuono più vicino e
più forte deI primo, illuminô tutta quanta l'aren deI ' lri vio - Fu
un terribile panorama - Alla luce di quel momentaneo bagliore
i quauro congiurati videro come un fantasma il cadavere di Padre
Saghini penzolante dall'albero. Poi un oscurità maggiore di prima

!
1

1

i '
1 1

1 !
! 1
1 1

1

1

1 i
1

1

1

Il



-;';32-

1

_______1

li lusciô csterrefaui c incerti quasi della realtà di qnella visrone.
- Siam traditi l gridô il Cocchiere, sguninando la sciabola e

Iacendo pCI' uvvcntnrsi coutre a Fa nfulla l'hl' riconobbc in quel
punto ; ma questi lion aveva dato tempo alla lama d'usci l' tuua
quanta dal fodero, l'hl' giil gli avcva scoccata una pistola nel cranio ,
c stesolo -u. ICrI'a tutte qunnto ern lungo scnzn l'hl' dicessc ncp­
plll'e un am en. '

- Fuoco! gl'idli Carlo Derossi , e quasi ncllo stesso mentre un'
nltra e piü terribile csplosione falla dalle carabine dei suoi com­
pagni parti di dietro al muricciuo\o ove s' oruno nppiauaii. La
trcpitlazione, il buio della norte fcccro pero andare -u vuoto la
maggior parte dei col pi.

, A quoll'esplosione successe lin parapiglia di voci, di passi pre­
cipitosi, d'irnprceazioni impossihile a descriversi: r oi poco a poco
andù scemando e non s' udl piü che 10 scalpitio di un cavallo che
s'allontanava,

Derossi slauciatosi fuori dall'agguato, steuc un memento ascol­
tando, prima di meuersi anch'esso sulle traccie dei fuggenü come
uvevano fnuo Barahba, Vinchi e Fanfulla (Samuele lui era subito
COI'SO a fl 'llgare al calcio dell' albero), trasciuati .dall' impeto dei
memento.

- Uno dei duc dev' esserci rimasto ! Ei non dev'esser lontano !
disse Carlo Dcrossi che, avendo riconosciuto nel cavaliere dal­
\' uniforme il Padro Truffoli , 10 aveva tolto di mira,

Non crediamo nccessario 10 spiegarc al leuore in quai modo
Padro Truffoli si trovasse in quel luogo e souo qnell'iassisa che
non l'l'a nè pi ù nè rncno dell'assisa austriaca. Cio sarehho un
fa l' torro alla di lui accortczza. - Era 10 stesso motive che aveva
indollo il Cocchierc ad urruolnrsi ncllc filc dell'escreito, e Padre
Saghini ad assumcre le mcntite spoglie dell'accattone, cioè l'odio
immenso, inestinguibile pel' la causa della lihert à e dcil'indipcn­
denza. - Sc 11011 che la di lui natura energica e hellicosa gli
aven falto preferire la gucrra aperta, la carriera dei soldato
esposta al continuo pericolo d'una palla .nel petto, anzichè la vita
della spia che flnisce onlinnriamente col capestro , nè in questa
sua determinnzione era entrata pel' poco la slida che Carlo Derossi
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gli avea futta la sera- dcl 25 marzo. Il leuore non ha certa rn entc
dimcnticato l'episodio di quell'incontro in cui Padre Trufloli vestiva
l'uniforme della Guardia Nazionale.

La carabine di Ca1'10, l'unica che avesse colpito nel scgno, avea
colto nel fronte il cavallo di Padro TrufToli.

Il povcro animale giaceva a pochi passi dal sito ove avea riec­
vuto il mortal colpo, mandando lugubri nitriti. - Guidato dai mr­
desimi e dal chiarore dei frequenti lampi che l'ingrucnte ' procella
scoccava dal scno delie minacciose nuhi, Ca rlo scoverse un corpo
inerte che gli parve alla foggia dei vestire il cadavcre dell'ahhor­
rito suo nemico.

- È lui! Il traditor e.! sclamô, non potendo frenarc un mov i­
mcnto di. secreta gioia alla vista di Padre Truffoli - e s' incurvé
su quel COl'pO pel' assicurarsi sc respirasse ancora. .

Padre Truffoli; che non era tampoco ferito, ma che-non essen­
dosi potuto estricar a tempo dalle staffe, era rimasto con una
gamba impigliata souo il peso della giaccnte sua cavalcntura, avca
ricorso allo slrata gcmma.- Ilattenne il respire scntendosi l'alito
di Carlo sul viso, e tratta furtivamento una pistoia, glicla sparô a
bruciapelo nel petto. .

- Ahi! .. .. Rosa addio ! . . . - furono le sole parole che potè an­
cora pronunziare e r oi cadrle rovescio, bagnato nel proprio sangue,

AI fracasse dello sparo tenne dietro un rurnore concitato di
passi, come di gente che accorresse in fretta.
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IL PRINCIPIO DEL FINE

Lihertà l Indipendenza !
.Quante voile questo grldo non suonô nella bocca dei popoli!

Ma quante volte ci non suonô pure indarno! ...
. Noi ltaliani ancora 10 levammo questo grido solen ne e 10 accom-.
pagnammocoi palpiti del cuore profondamente cornmosso; ma delle
nostre grida che ne ru?

Su via, ditemi, la indipendenza ov' è?
. E la libertà, quella lihertù cosi preziosa e da tantojempo so­
spirata, chi la possede?

Noi fortunati, che in questo cantuccio dell'Italia possiamo pure
vantarci di possederne un hriciolo ; ma la comune indipendenza c
quella libertù comune alla quale fu indirizzato ogni pensiero ed
ogni sforzo dell'Italia, dove sono ite?

Oh dicalo Roma pel' me, dicalo Napoli, risponda Toscana e ri­
spondano Modcna, ~manoe Veneziu! Povera Venezia l A che ti
valsero la forte resistenza e i sacrifizii cd il valere de' tuoi flgli?

A uulla, - Ma no, m'inganno. Dessi ti valsero a fal' ribadir più
salde che mai le tue antiche catene.

o popoli!
Ilicordatevi che la libertà , sia dessa interna ovvero esterna, è

destine che non si eornperi che a prezzo di sangue. - Ella è can­
dida la libertà ed ahhorrisce dalle n ègre vesti de' suoi.nemici. Ma
li suoi altari grondano sangue. - Noi pure ne spal'gemmo, si; ma

d
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qual sangue spargemmo ? Il nostro, ed 'è sangue che ancora CI

sgorga dalle ferite aperle. Ma non è quelle il sangue che più con- 1

veniva di spargere. - Oh! stolti ! E vi pensale voi che stando a i l
fronte duc nemici giurali, Ira cui non v' è nè vi sarà mai pace 1 1

possibile, pensale voi che uno si lascierà tranquillam ente porre il 1
piede sopra il collo dall'altro senza tenture una difesa estrema ?
1 popoli che vogliono la Iibertà, ed i loro antichi oppressori sono
quelli due nemici. La lihert à degli uni è la rovina degli altri; e sino
a che questi vivranno, per quel dlriuo di difesa che la natura
pose in ogni essere vivo, dessi combatternnno con tanta maggiore
probabilità di huon succcsso, quauto che pi ù salde delle cosc nuove
sono quelle che una lunga' mano di anni confermô e stnbill.

Le nostre rivoluzioni sino ad ora furono giuoehorelli di rugazzi :
le nostre grida furono uno schiamazzo ridicolo e confuso che si ri ­
solveue in vento e non in fatti,

E perchè questo ?

Perché una scuola funesta che da fanciulli c' Instilla dourine per­
fide e servili dentroaal petto, ci rese incapaci di studiare ed.impa­
rare nel grande libro dell'Esperienza, la quale perciô pel' noi fa­
vella ed insegna indarno. Perchè l 'ignoranza favorita ed a forza
mantenuta, e -le piccolo rivalità, retaggio di tempi sciagurati, con
fine arti nudrite, anzi fomentale, ci hanno resi incapaci di quella
forte unione che vantiamo a parole, ma nelle opere discori oscemmo
sempre; perchè siamo popoli corroui dalla vecchia lue deI dispo­
tismo, e più da quclla cancrena deI sacerdozio che tuu a da secoli
rode e consuma l'It alia, cd avvelenando gli animi, ed istupidendo
i cervelli, taglia ogni nervo ai suoi figliuoli pel' ritentare imprese
dcgne de' padri loro, forli, virili.

La guerra dell' i ~dipcndenza era statu incominciata con gloriosi
auspicii. Un fremito universale correudo pel' le ossa dei popoli, li
aveva sollevati a gal'a, c dalle Alpi al faro ogni libero Italiano
od era accorso nei campi Lombardi, 0 seguitava co' suoi voti fer­
venti quelli che erano iti a c ômbauere 10 straniero. Un Re po-
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stosi alla testa delle schiere, pouendo a repeutaglio il irone e la
vita sua c quella de' suoi Iigliuoli valorosi, tutto si era disposto
a sagriflcare sopl'a l'altare della patria c della lihert ù.

Ilidevano, 0 meglio fremevuuo di "rubbia i nemici suoi l'della
ltalia; c voi ~ i à ne [n'etc veduti i malignl sforzi c Ic incessanti
e tenehrose trame. - Va pur'c, dicevuno tra 101'0, "a a cozzaro
con la testa contre a quel colosso dell' Austria; cd impurerai che
eosa valgano coutre a' solduti aggucrrlti di quella le -tue nevelle
sehiere che cantano gl' inni della libertà. - Ed intanto s' affati­
cavano c eiorno c nottc lavoravano sotto mano perché l' Austria
vincesse, c la servitü continuasse a regnare.

Ma i fleri c ranro vantati soldati tedeschi cacciati prima da
Milauo pCI' la forza di un popolo da lunga pczza disarmato ed
avvilito, e che era tenuto in conto di schiavo, contiuuavuuo a
fuggire dinanzi ai giovani soldati dei Piemonte, cd incalzati colla
baionetta ncllc reni, si crane rifuggiti al di Hl dal fiume Mincio
souo al cannone delle 101'0 fortezze. E ' nè quivi pur'c si teuevano
sicuri.

CaI'1o Alberto li incalza colle suc scbiere bollcnti di coraggioso
ardore, c calde di eutusiasmo. 1 Goito, a Vnlleggio, a Monzam­
bano i nemici sono bauuti, cd i pas i del Mincio sforznti. 1ndarno
vi si oppongono Ic aequo del fiume, Ic alto triucee, Ic forli bal­
terie c Ic spcssc schiere. Il giovane esercito mostrava lin valere
untico, cd il sud procedere cm quelle della rapida bufera.

Accanto a quelle, gareggiando di coraggio c di valere, arditi
voloutari si uvviavuno verso il Tirolo pCI' impedire i passi al
ncmico che di là traevn i soccorsi, c dovc. poteva in 1111 crso di
rovescio sperare la sua ritir ata.

Dai lalo opposto la Toscnna rnanduvu cinquemila prodi i qunli
minuccinssero il fl anco sinistre dei nemico. Diciusette mila Ilomani
li seguivano, c gii! toccuvnno la sponda dei fiu me 'Po; c quindici
ruila vcnivano da Na poli souo esperto Ca pitano,' de' quuli ernuo
già i Iorieri perveuuti al Mincio. - Cosl il nemico incalznto c
hauuto di fronte, e circondato dall'uno c dall'al tro lalo, non aven
dietro di sè che Vcnczia c l'armata di mare,

Ma Veuezia c tutte Ic ciuù 'sorellc, Viccnzu, Pudova, Trevise,

j ._ - -- - - - - - - - - - - - -
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Udine, Palmauova, Belluno, Osopo erano nemiche ai Tedcschi, cd
alla forza naturale dei luoghi aggiungevnno quella che l' odio pel'
uno antico oppressore inspira negli animi gencrosi,

L' armata di marc poi era tenuta in iscacco, e non che rosa
inutile, ma minacciata dalle armate Sarda e Napoletana unite.

Chi darà più uno seampo al nçmico f
Egli poteva facilmente essore distrutt o, e conseguenza di questa

sua rovina erano la resa di Veroua e di Mantova, 10. sgombro
degli stranieri, l'indipendenza dell'Italia, il trionfo della libertà . ­
Purchè seguitando . la marcia ardita al di là deI Mincio e poi
dell'Adige, si f'ossero occupate le gole deI Tirolo, aile quali non
potevano certo hastare i pochi volontari, cd il nemico separato
dalla sua base fosse stato bauuto contre aile suc Iortezze istesse
e contre ~ quelle schiere che arrivavano, fresche di forze cd inûam­
mate di ardire, dalle parti piu meridionali dell'Italia.

Ma la vipera Gesuitica serpeggiava tra i popoli e le schiere, e
spargeva il suo vcleno infeuandone le ciuà, il campo e persino
la tenda deI Re capitano.

Padro Lucenzio, come cane che aflerrata la preda, la Iiuta si,
ma più non l'abbandona, invisihile da quasi tutte il campo, stava
pero sempre al quartiere generale, e souo al pretesto della coscienza,
che debbe avere netta da tulle colpe -chi puô ad ogni istante
perdcre la vila nelle bauaglic, mille sospetti e mille paure ver­
sava nell'animo di colui deI quale teneva in pugno la timida co­
scienza, cd i forli cd ardit i concetti dei giorno spegne\'a con le
suc parole inganncvoli nelle lunghe veglie delle confe renze notturne.

Di questo niente fuori trapclava, e solamente gli amici della
Rutili (la quale .non si dava pi ù tregua nè riposo pC!' suscitare
nemici al suo Re) erano a parle della tra ma e l'aiutavano eon
ogni mezzo, con tanta facilita maggiore, che in quelli appuuto
era stata da gran tempo riposta intera fidanza.

Le lettere secrete andavano di continuo e venivano dentro e
fuori dei campo, e dal campo aile città, e da queste e da quelle
al campo nemico, portate da Ildi messaggicri spesso nascosti souo
aile onorate assise militari, e questi mantenevano streui i vincoli
e serravano i nodi dell' intri go Ira le diverse persone di questo
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odioso partite: e mentre le notizie uffiziali non pervenivano, e
gli ordini degli stessi generali non arrivavano aile diverse parti
dello esereito, inlra quelli era viva sempre la eorrispondenza.

E giù le lunghe mene condette con tante perseverante costanza,
avevano parlorito un grande effe lto. , .

Imperocchè in due mesi non si era :piü falto un' passo. Invano
il valere dei soldato si era mostrato irresistibile in ogni impresa
quantunque imprudente e temeraria fosse, come fu quella di Santa
Lucia, allorquando i funesti consigli di un traditore avevano spinto
Carlo Alberto a tenture di prendere con un colpo di mana la
fortissima piazza dell' Italia, Verona! Il nernieo era cresciuto di
anime e di forzc, e tuua la Venezia aveva rioccupata, mena Ve:';
nezia stessa cd Osopo, e Roma facendosi di bel nuovo ligia ai
Gesuiti, e Napoli il cui tiranno era avvezzo a farsi un giuoco dei
giurarnenti, abbandonando la santa causa, ritiravano i 101'0 soldati
mentre i Toscani trovavano onorata tomba a Curtatone.

Pero. ancora si poteva .vincere; anzi quello pareva il' memento .
tanto sospirato di fiaccare le 'coma al nemlco pel' -sempre.

Noi occupavamo una lunga linea di qua e di là dal Mincio
dalle alture di ,Rivoli sinn ai paduli Mantovani. '

Radetzky riunito il grosso delle forze a Verona, stabiliva di
piombare sulla nostra ala sinistre e separandola dal corpo dello
esercito, 0 render quella inutile 0 distruggerla, pel' poscia ricader
viltorioso sopra il nostro centra e sopra la nostra destra; cd il
conte Thurn, come vedeste, aveva giù cominciato il movimento,
investendo 10 estreme nostre schiere poste a Rivoli.

1\Ia Radetzky non badava che poteva essere preso in mezzo
dalle nostre truppe, separato dalla sua riserva 0 dalle fort ezze,
cd in un batter . d'oechio trovare la sua rovina estrema.

Ciô non fu. E perchè?

-- - - - --- - -
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IL QUARTIER GENERALE

- Chi va là"!
- Amici.
- La parola!
- Ilalia e Lihertà.
Cosi rispondevauo ad una sentinella duc ombre imbacuccate in

un gran mantellone, in quella stagione che pure era la più calda
della state. Desse camminavano rasentando i muricciatoli dellecase
di un paesello di Lombardie, detto Marmirolo.

Allo andare guardingo e sospeuoso tu li avresti scamhiatl pel'
due ladri, allora che spiano il memento opportuno di vihrare il
colpo assassino sopra l'incauto vinndante che la sorte getta loro
tra' piedi. Le faccc ascose sotto ad un arnpio cappuccio militare,
chè militare cra pure il mantello, non ne lasciavano dlstinguerc
bene le fattezze, ma al fosco chiarorc della luna si vedeva di
quando in quando brillare una lucc malignanci Ioro occhi lividi
cd incavati.

- Credetemi, diceva l'una all'altra, bishigllando a voce sommessa;
non ahbiamo più tempo a perdere. Se noi lasciamo fare a cotestui
quelle cerre mosse di eui ieri tenne discorso nel consiglio, Radetzky,
invece di accalappiare, rimarrà egli 10 accalappiato. Insomma mi ca­
pite? Radetzky è bello e spacciato. E noi? Oh1 mi viene il hri­
vido al solo pensarvi! Perchè, inflne, mancato il sostegno delle ba­
ionette austriache, il nostro dominio nell'Italia è ito.

- Santa Maria! rispondeva quella seconda ombra: pur troppo,
egli è cosi!
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- Adunquc, ripigliava la prima, ci vuole animo; non lasciarsi
morirc in un cucchiaio d'acqua. 10 ho tentati, sapete, e fatti ten­
tare molti di cotesti nohiloni che stanno tra il si e il no, cd ho
proposte 101'0 cerre piccole mosse, certe piccole disubbidienze; ma
che volete? Che il Signore lddio li maledica! Codesti superbi ari­
stoc ratoni ci vogliono servire solo quel tanto che accomoda 101'0, e
mi risposero, sapete che cosa ?

Santa Maria! E che cosa?
- Circ temono di non guadagnarsi taccia di traditori. Sciocconi !
- 0 Maria immacolata! ripigliava il compagno; l'ho sempre

dette circ sono una certn razza balorda, circ è sempre ligia a uoi
sino a circ l i prendiarno dal lalo dell'ignoranza, ma ostinati sopra
il puntiglio dell'onore. Le messe, le preghierc, l'inferno, il para­
diso, le goïïe e stupide praliche di devozione delle quali li pasco­
liamo, ce li fann o scmpre correre dictro come cani; ma quando si
tratta di pone in oblio una cosa che non ha senso e circ dieono
onore, olr! allora ricalcitrano siccome muli! Buon pel' noi circ
non sono tutti cosi. Santa Maria! altramente l'andrebbe male. La
Il utili, pCI' esempio, e i suoi consorti, quelli si che SOilO a prova delle
bombe. Siaue lodata Santa Filomena e la Yerginc immacolala ! Ma
iutanto non perdiarnoci in ciancie: che cosa pcnsiamo di fare?

10 penso di andare difllat o a trovar lo,

- E poi?
- E poi ... , su : pensieri a capitole. Qui si tl'alta di stom ate

il colpo che minaccia Radetzky, montre egli credo, cd io credeva
e noi credevarno tutti circ il minacciato era questo csercito .Ianatico.

- Benone! E pel' questo ci vuole egli tanto? Voi che potete
tan10 sopra l'anime dei vostro {igliuolo spiritu.....

- Tacetc là! La mia parte . so reeitarla, e Dio mi confonda sc
non faro tante da Iargli almcno perder tempo; cosicchè il van­
taggio dei tempo almeno \0 avrà Radetzky. Voi perb sappiate fare
altreuanto dalla vostra. Andate, stuzzicate gli arnici cd aflrettate il
compimento di quelle certe huone operazioni che ci potranno gio­
vare tanto. Soprattutto guardate di abboccarvi presto col Padre
Saghini circ tanto mi tarda di vedere ritornato e che temo non
voglia cadere in quaIche trappola. In ogni casa fute di trovare
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Trulloli C (l'ICI caro Franz, che vi prr go di mundarmi tuutosto coi
più Ialsi rapporti che potcte immaginare,

,- Dove ve li ho a mandare ?
- Da 11Ii, pudre, ben s'iut ende ; pel' questu voila me yli vo­

glio appiccicare siccome la pece, e colà li aspetto.
- Benone! ma ditemi: arrivato di fresco, non conosco ancoru

troppo bene il terreno. Come ho da rcgolarmi col gcncrale ? ..
E cosl, continuando a susurrare, a poco a poco' le duc ombre

si erano allontanare, qunndo, alla volta di una cantonata, la 'primu
fcrmandosi ad un trauo, - È eurioso, disse, cotesto triste presenti­
mento, che non mi posso levare di dosso! Questo soffio d'aria
calda che mi pel'cosse il viso, mi p3l'e che porri l'anima dannnta
di Saghini.

- Santa MaJ'Ïa! Che diavolo dite Padre Lucenzio! Farneticate?
Di che anima mi andnte discorrendo?

- So bene, 0 caro Fagouini, che seconda le nostrc dourine , è
opinione probabile che l'anima vi sia, come pme che non vi sia.
Ma da qualche tempo in qua inclino alla pr ima opinione, e mi
scmbra di averla ad ogni ora auaccatn a questo povcro corpo pel'
un fil o sottilissimo.

- Padre Lucenzio ! E come nacquero in voi cosifallc deholezze?
'- Semite in confldenza: altro .è tramar nel convento e nella

Santa Casa di San Paolo, 0 nelle alcove profumate delle olezzanti
marchesine. Colà mi sento tuu'altro uomo. Ma qui, con questa vila
maledetta che conduco dappoi che a colui saltô quel matte capric­
cio di baua gliare, qualche volta mi prendono dolori di capo e di
stomnco che mi fanno tingere tull e quante le l'ose in nero.

- Debolezze! 0 caro, E il glorioso nostro Sant'Ignazio non era
egli soldato? 0 Beatissima immacolata! Veramente anch'io vi avrei
snputo maggior grado se mi aveste lasciato con le mie 'donnuccie
là a Torino. Ma, poichè ci sono, con l'aiuto della l\ladonna faro,
come dice il proverbio, di necessita virt ù. Tanto piü che in que­
sta nette se le nostre pratiche riescono a buon fine, io credo che
presto saremo fuori di ogni impiccio.

Una figura fiera nello aspeuo e di portamento maestoso, passavu
allora vicino alli due tradit ori.

___ _ _ _ _ ___ ...1
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Assorta in grandi pensieri che gli si vedevano quasi errare
sotte alla spaziosa fronte,. non Ladam a 101'0; ma quelli bene av­

,visavano chi fosse. Perchèquasi colpiti da improvvisa vista piena
di spavento, sotte aile larghe cappe trasalirono.

- Derossi ! disse Lucenzio.
- Derossi! rispose il compagne: Santa Maria!

. E serrandosi l'uno accosto all'altro, partirono frellolosi perdon­
dosi nei viottoli piü oscuri deI borgo.

Parevano duc spiriti dell' inferno.

La noue era allora poco oltre alla metà del sua COI'SO. - Quelli
scuri nuvoloni, che giù vedemmo, pregni di tempesta erano spinti
pel' il cielo da un furioso vento Maestro, che li aecumulava l'uno
sopra l' altro oscurando il giù -fl oeo lume della luna, che prima
risplendeva in mezzo ad un'aureola fosca erossigna.

Il ' sordo ronzio, che simile ad uno sciame di vespe 0 di cala­
hroni, si era udito sino a nette tarda levarsi da l\iarmirolo, taceva.
Perehè i soldati stanchi dalle lunghe veglie, strcmati dalle fatiche,
aflranti dal caldo, coricati sopra la nuda terra cercavano in un
brcve sonno un qualche ristoro.

Di quando in quando rompeva quel silenzio noUurno l'nnnitrirc
di un cavallo, od il passo misurato delle 1 scolie. Qualche fuoco
semispento si vedcva qna e là pel' la campagna, e talvolta un
soma impetuoso di venlo 10 ravvivava disperdendone le ceneri e
le brage.

Ma una modcsta casetta splendeva in mezzo aile altre di soli­
taria Ince. Le ampie finestre rischiarate da un lume interno, dice­
vano al viandante che colà si \'egghiava: cd un alto personaggio
di quando in quando si vedeva aflacciarsi a quelle e levando un
mesto sguardo al cielo, chi gli fosse stato appresso l' avrebhe
udito sospirare. .

Poscia ritirandosi, misurava a lenti passiIa sala; e si passava.
la desira sopra il fronte, quasi volessc discacciarne una nube di
tristi pensieri, che pareano olTuscargli la mente e l'anime.
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Alfine stance sedeue, e sorreggendo con amendue le mani ilcapo
imbianchito' dalle cure più che dagli anni, si appoggiè coi gomiti
sopra una tavola spaziosa ingombra di moite ' carte, tra le quali
una che gll stava souo gli 'occhi, flgurava la bella Italia.

Egli tacque lunga pezza, e poi guardando fissamente .quella n- l'
gura che gli stava dinanzi, iuvolontariamente gli corse a un trauo
la mano alla spada, che sopra vi aveva distesa, e proruppe in
queste voci:

- 0 ltalia ! 0 Italia ! Da tanti anni che giaci oppressa e di­
visa, non SUI'Ù arrivata l'ora pel' anco che ti l èverai unita e forte' ?
Quell'astro che mi parve giù che mi brillasse ainico, quasi me il
cielo destinasse alla grande redenzione tua, forse ora anch' csso
si nasconderà dietro aile nuhi che 10 spirite delle tempeste va
accumulando in mezzo al cielo?

No: lion ancora. Che Napoli e Roma mi abbiano -abbandonato,
che importa ? Non ~o pel' me, c tu lion hai forse l'amore cd il
valorc di prodi soldati, dei quali cento meuono in fuga mille' Te­
deschi ? Qnèl superbo e barbaro capitano che ti oltrnggia e che '
ora mi tiene fronte, non ha contra di lui l' odio de' tuoi Ilgliuoli,
la fiera rabbia di questo esercito e la giustizia di Dio, che puo
tollerare pel' lunghi anni gli assassini, ma tosto 0 tardi li rag­
giunge, li affcrra e fa 101'0 scontare in un solo istante le pene
d'un secolo t

E poi ritomando ad essore silenzioso, pal'eva minutamente consi­
derare la varie parti di quell'Italia, c seguitandone i contorni col dito,
fissavasi ara .sull'una, ora sull'altra parte, e tutte raccolto meditava :

- Una sola è la favella, una sola la fama che già ti fcce
nelle arti della pace' e della guerra tante chiara e gloriosa al
mondo, In te respira aneora il genie delle arti IJClIe, creatrici, e
da te parte, come già parti , la sacra favilla che 10, ineendc. Le
tue spiagge che signoreggiano due mari, intorno ai quali si disten-

' dono le Çj)ste dell'Africa, dell' Asia e dell' Europa, ti hanno desti­
nata ad cssere emporio dei commercio della terra.

E giù le ricchezze delle Indic remote, che fuggirono pel' Ire
secoli da cotesti mari, girando con immensa lunghezza , di strada
attorno ail' ultima Africa, ora è giunto il tempo che ritorneranno
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a visitarll: cd auraverso dell'Arnhiu e dell'Egiuo riuuendo pro­
dotti dei vecchio Oriente a quelli della Cina, verranne ad apill'o­
dure aile tue riv/',

E perchè la miseria de' tuoi governi renderà coteste beate rive
inospitali ? E tc rendcranno sterile cd ingloriosa ? Perché ancora
sopm di te pcserà avara cd ingorda la barbara servitü tedesca ?

Qui si arrestô: e stendendo il capo in auo di chi ascolta, - Non
è, disse, questo il rombo del cannonc? ... 1\Ia forse m'ingauno. ­
SaI':'. il fremito dei, vento. Eppurc mi parvc sentirlo là, là verso
seuentrione.

E ponendo il dito sopra la carta dove stava seguato il luogo
di Verona, - Oh! domaui, soggiuugeva, demuni cominciCI'O a colo­
rire il mio discguo, c tronchcrè il nodo alla gI'an lite; è tempo

, oramai l 1 poveri miei soldati picni di tanto ardore, già comin­
ciano in mezzo a questi pautnni dei ' Mincio ad illanguidire. Essi
agognano di venire alle prcsc col nemico non più in uno scontro
parziale, ma con tutte le forze unite. Ora I'occasione si presenta
'a questo opportuna. Il nemico ha creduto sorprcnderci e non bada
che sarà avvilupato da noi c disfauo. Ilallcgratevi, 0 miei prodi,
rallegratevi ! i vostri desiderii saranuo soddlsfaui. E perché tante
valere resterebbe qui inutilmcnte scpolto ? Perchè io vi vedrô di
pcr di eadere sotto alla fulce che febbri ostinate movono altorno,
invece di precipitarvi non contre al ncmico, ma ad una sicuru
vittoria ?

E quasi pl'eso da subita risoluzione, suonô il campanello e
chiamô: - Lovelli ! Lovelli ! \

ln questo frauempo i tre arniconi, Burabbn, Vinchi c Funfulla
correvano a tutte gambe dictro a Pastafrolla che era venuto in­
sieme a qucll'incognito cavaliere al trivio della croce.

Ti ricordi, 0 leuore, come l' iniqua trama finisse degnamente
pel Padro Saghini, sehbene ne seguissc pel poycro Derossi un
efletto rniscrevole ? Trutroli dopo sparatagli in petto la pistoia,
essendo accorsi i suoi compagni, sali in groppa al cavallo di uno
di questi, e quasi fosse pcrseguitato da millè diavoli, si diede a
correre a briglia sciolta verso Marmirolo, dove era aspeuato dai
rcvercndi Pagottini e LUCCIlZio,
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Lasciamolo COITCI'e, chè non si romperà certamente il colle,
avendolo il diavolo sotto la sua 'salvaguardia, e torniumo al povero
Carlo che glace disleso nella polvere, immerso nel proprio sanguc,

- Povero giovinotto t nel fiore della' età, e dover morire l . . :
Ma la vila non ci fu ella data pcr potcrla spendere in difesa della
patria ? Si: dunque huivissuto abbastanza, 0 giovano sc perdesti
la vila pel' mana d'un ncmico in campo; ma se non è un nemico
quello che la li toIse, ma un 'traditore, oh! no non hai vissuto
ahbastanza pcr poter vcdere almeno le tue vendelle. Povero CUI' lo!
Povera Rosa!
_ A questa ultima apostrofe pronunciala con tuua l'cffusione dei
cuore da Tapparo, perchè era egli stesso, Tapparo in pel'sona,
quello che cosi parlava inclinato sopra il corpo di Carlo, sentissi
una voce fioca, lugubre ripetere : - Rosa!

Tapparo spavcntato halzè in piedi e guardundosi iutorno, demandé.
- Chi è ?

Nessuno rispose.
Il povero Tapparo si sentiva arncciare in capo i capelli, e

colui che non temeva dei vivi, si scnliva enlrata in corpo una
matta paurarlei morti,
. - Dio mio! sclamù: Dio buono! salvatcmi da cotestc appari­
zioni! Se qui v'ha qualche anima purgante che abhia hisogno di
messe, gliene faro subito dire una, si, si; acchetatevi: e se è

l'anima tua, 0 Carlo, che qui s'aggira, glicne faro dire tante che
ba'stl: e ne furà anche dire colei che tanto amasti in vita, la
tua Rosa ...

- Rosa!
Qucsta voce che come lontano eco, toruô a percuolere le Ol'CC­

chie di Tapparo, 10 fece cadcre sopra le proprio ginocchia come
tramortito. Voile il casa che cosi cadendo, suppressassc tanto alla
faccia di Carlo, che ne vedesse soechiudersi le palpcbre e ne
udissc il lento respire. Le lahhra crana semiaper te e pal'cvano
comporsi a pronunciare ancora una volta il nome' amato di Rosa.

- Adunque voi vivote ancora, sclamô Tapparo, voi vivete, 0

signol' Carlo ? Oh! fino ,a che c'è vita, ness~na speranza è morta.
E tutto sorridente di allegrezza , quanta prima era suuo pieno
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di mestizia eposcia di spavento, si pose intorno a Carlo,' usando
inverso di quello . lutte le cure che una madre· userebhe verso il
proprio ûgliuolo.
. Voi vi meraviglicrete di vedere qui Tapparo occupato in questo

ufflzio, il qualc pme uvevamo lascinto a Iloverbella. Egli aveva
veduto i ' giovani compagni partire con -gioia, ma poscia ripensan­
do alla trista ciera di quel pezzente, gli. yenne un pentimento
nell'animo, quasi li avesse mandati ·ad un SiCllI'O pericolo senza
compense. Con questo tristepensiero Iluo come spina. dentro al cuore,
non potendosi dar requie, un passo dopo l'altro e col cesto del­
l'acquavite al . braccio, aveva, quasi scnz'uvvedersene, battuta da lon­
tano la struda medesima. percorsa dai giovinotti, cd avviatosi poi ulti..
mamente al suono delle voci e dei colpi di moschetto, era capitato
uppunto pl'CSSO il corpo di Derossi, il quale sopraflauo dal flero
colpo e disteso in terra, aveva l' .apparenza uon di vivo ma di
rn orto. Ma la palla scîvolando sopra le coste, non avevagli punto
l'otto il petto, e lacerandogli solamente gl'integumenti esterni, eragli
r iuscita da un canto e andatasi a conficcare in terra . Pero l'im-.
peto deI colpo gli aveva tolto il- respirare, e fattogli buttare molto
sangue dal petto, che gli aveva intrisa la bocca, il "iso e i pann}.
. -L'aria Iredda, notturna e quel vento che soffiava misto a qual­
chc larga goccia di acqua che comiueiô a cadere, avendolo appieno
risensato, Tapparo gli fece ingollare unoo due sorseIli ni di acqua­
vite che teneva nel suo cesto.
, ~ Devete, diceva, bevere, 0 signol' Carlo; questo vi- farà dei
bene; cosl, ancora un poco, ancora un pocolino. Oh 1.sia lodato !
Quando anche aveste la pallu in corpo, questo ve la discacccrebhe.
Birbanti : Bricconi 1 ammazzare il mio signol' Carlo 1 Ma giuraddio!
voi Hon siete morto; non è vero? e la faremo 101'0 pagare cara.

. Baronacci !
ln questa Carlo pl' CSO a trarre un pi ù lungo respire, e levando

la testa, domnndè la mano a Tapparo, cd affcrratosi a quella, si
levo a sedere.
. - Come vacilla il suolo! non· è vero, Tapparo?

- Oh! signer Carlo, lion crcdo che vpcilli punto; veda, io
sto fermo.

1
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e gli altri dove SOno iti ?
ne so niente : vorrei appunto domandar ne

- Dimmi, Tapparo,
- Gii altri ? 10 non

a Ici.
- Ah ! si, ' mi ricordo. Siamo venuti qui insicme,

ditore.. , . Tapparo, soccorrimi; mi scnlo mancal'e.
- Sono qua, sono qua; via, si facc ia animo. Ehi! ehi! non c'è

nessuno in questo deserte maledctto? Birboni! Canaglia ! Oh signol'
Carlo, sc potesse .. . ma come furc ? Ehi ! dico, SOCCOI'SO , ••

- Chi demanda soccorso? Siete VO!, Tupparo ?
Queste parole diceva Samuele il quale rimasto solo appicdi dei

noce, aveva. frugato tanto che aveva trovato il sacchetto delle ses­
suutamila svanziche. Il suo primo pcnsiero l'ra stato quelle di
tornarsene a casa, e glà già parevagli di starsene seduto tranquil­
lamente al suo banco con dietro il forziere di ferro, l' dentrovi
le sessantamila svanziche, in 0 1'0 e banco note, quando iuciampando in
rientrato in sè, e svaniti i bellissimi sogni, si l'ra trovato solo di
un sasso, rra notte in un paese cd una strada sconosci uta cd in
mezzo a nemici d'ogni sorta.
. Onde il primo pensiero di tornarsene a casa di botto uveva
dovuto dar luogo nll'altro dei come ritornarvi. E stundo cosi rifl et­
tendo, prima di lutto aveva pensalo ch' l'ra degno di un uomo
prudente il levare quelle sva nzich ~ dal saccheuo e porsele indosso
souo delle hrache, rotolandosele nella éamicia altorno alla vila
pel' cintura,

.E cosi avendo fuuo, e poscia ahhouonatosi hen bene le bruche
cd un giubboncello verde che aveva, e sopra dei tutto allaccia tosl
un magniûco cinlurone alto due spanne dal quale pendeva una
rugginosa durlindana di ferro, guardossi ancora una volta intorno,
ascoltando sc nessuno fialasse.

- . Non vorrei, diceva tra se stesso, che alcuno di quei signori
ritornasse. Avevano ecrie facce che m'avevano più l'aria di assas­
sini che di guerrieri. A buon conte questo danaro me 10 sono
io guadagnato onestamente e ponendo la rnia vila ad un pericolo
manifeste. E poi non facc io opera meritoria a portarmelo a casa?
Se potessero fare tuui cosi, il nemico non avrehbe più denari, e
i ·denari essendo il nerho della guerra, ciô vuol dire che i9 pel'

,----
1
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questo servizio mi merite un piccolo ' lrofco. - Ma ziuo l parmi
di scntirc à parlar e. 0 patriarca 'Abl'amo, proteggi la tua proIe,
sc vuoi Ch ~l moltiplichi come le ar ène deI marc.

E iuuo tremante si el':~ rannicchiato . dietro ' ad un albero che
. si trovava sul margine del fosso che correva lunghessoalla strada,
,Quivi raggruppatosi, tuuo e solo allungando le orecchie e il colIn
pCI' ascoltare ogni minimo rumore, come fa il Icpre in J?czzo aI­
l'crba, senü a poco a poco le parole e . riconobbe la voce di
Tapparo.

Veramente in sul principio mandô in euor suo devotamente il
canehero al signol' Tapparo cd a tutti i Tapparelli nascituri.
Pcrchè, dappoi che aveva- quel tcsoreuo indosso, avrehhe voluto
passare invisibile, comc Angelica con l'anello. Ma poscia pensando
ail' onestà di Tapparo e che alla finfin e Ulla buona compagn ïa
in quel pacse gli avrehbe potuto essere di servizio anzi éhè d' in­
comodo, ringrazio quasi il patriurca Abramo che gli avesse man­
dato tra' picdi colui e non un altro. Ond'era cominciato , avvjarsi
verso al luogo onde partiva la sua vocc, e giil gli stava presso
quaudo 10 senü chiamare soccorso inqucl modo ' che vedèmmo.
. E ' qui per onore della verità conviene dire che ncl noslro Sa':'
muelc, 'quantnnque l' arnore dell' oro potesse grandissimamente,
nondimeno non poteva poi tante da soffocare ogni voce.dell'uma­
nitù. Onde egli durissimo di cuore più di Faraone quando si,
lratt ava di denaro, cra per ô mollo tenero' de' mali altrui quando
provenivano non da miseria, ma' da qualche affiizionc corporal é.

Onde quando conobbo il motive delle grida di Tapparo e vide
. il povero Carlo ïnsanguinato e giacente quasi semivivo, pel' poco

non si mossc a piangere. : .:
!\la, fauosi animo e ricambiate alcune parole con Tapparo, risol­

vettero. che l'unica cosa che si polesse fare di rneglio in quel
frangente, si cm quella di portare essi duc il povero Carlo all'am­
bulanzn più vicina perchè vi fosse curato da qualche cerusico.
, La difficoltù stnva riel portarlo, Tapparo avrebhe ,'oluto 'addos­
sarselo sopra le spalle: Samuele voleva farlo scdere .nella eesta
dell'acqnavite di Tapparo ; insomma, lira e dalli, conchiusero di
l'are una piccola barellu con alcuni rami d'alberi il cosl trasportar!o. '

Il
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- Onde Samuele ml'SSO mano alla' 'sua .fusbcrga rugginosa, per la
prima volta la trasse dul Iodero :- ma dico male a dire che la
trasse, impcrocchè la ruggine l'aveva auaccata al foùero in modo,
che quasi non facevauo che un solo pezzo. Onde ci vollcro le
forzc riun ite di Tnpparo e di Samuele pel' cavarln fuol'i:
, Arrnu io di -questa, Samuele s'avveutô al primo albero che vide,
e dando de' colpi disperati come se si trovasse a fronle dei ne­
Illico, "tanto fece, che parle segando, parte smozzieando, giunse a
lagliare duc grossi rami di salice cd alcuni più piccoli, Tornato'
con questi, tante s'ingegnarouo egli c Tapparo, che legnti con vi­
mini sei 0 sette basloni pel' traverse sopra duc bastoui pi ù grossi
e lunghi, ne composero una specie di bara, 'sopra la quale distcn­
dendo ulcuni ramuscelli enrichi di fronde, c poscia Tapparo 'ri ­
coprcndoli col sun pastrano , vi udngiarono il povero Carlo' che
avea di bel nuovo cominciato a versare il sangue dâlla bocca c
dal naso.
, - Canaglia! diceva Tupparo: vcdc te, Sumuele, in che slalo 10

hanno ridotto il signol' Carlo, Birhanti l hricconi l
- Sicuro, rispondeva Samucle: povero giovune! ma il patriarca

Abramo c Giaeobbe ci preservino anche noi da U ~I : similc aeèidenle.
E cosl dialogando, 10 p.'esCl'o a portare verso l' amhulanza, che

Tnpparo, pratico dei luoghi dove da parccchi giorni vendeva la
sua ncquavite, ben couosceva dovc si fosse.

A poco a poco i 101'0 passi si allontanavano, nè più s' udivu
che di quaudo in quando la voce di Tapparo chè diceva: bricconi!
hirboni! e Samuele' che invocava Abramo c Giacobbe.

ln quella la pioggia cadeva a sccchie.
, , Pastafrolla, 'che era fuggi to con i due incoguiti cavalieri dinanzi
ai tre perenni di nostra conoscenza, continuava ancora a Iuggirc. '
E poiehè ebbero pel' lunga , pezza pcl'corso il 'cammino dritto, a un
trauo giunli àd una spezie di macchieua fo rmata da alcuni Illari
di vite, piegarono a mano destra, cd in poco d'cru, dopo parecchi
giri e rigiri, avendo sviato i 101'0 persccutori, arr ivarono trafelati
al ' quartier generale di Marmi rolo.
, Quivi giunli, rallentando 11 passo, entrarono in un casolare 'che

parcva abbandonato da' suoi nbitatori, rantoe ra deserte e silcnzioso.

- - ----:.------~'-----. - :: ~_==:_=---_=__=_.=J
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' Le porte si stavauo npcrte, il letlo cadcva 'e -lc muraglie avre­
sie deuo che erauo pel' diroccare.

Essi perô vi entrarono corne personc pratiche, e pcrcorso un
lungo cd oscuro andito a terreno, in capo,a quelle trovarono una
scaleua la quale pareya discendere in cantina. E diffatto, avendone
essi sccsi gli scalini, si trovarono appunto in cantina, in Iuccia di
un uscio che stava ben serrato e sprangato,

Quivi bauerono colle nocche delle dira una volta, poi due e poi
tre; in seguito aile quali bauut e sentissi un fruscio di dentro cd
una voce che domand è: - Siete voi ?

- Aprile, rispose Pastafrolla, siamo noi, 0 reverende Padre.
A quella risposta sentissi levare di dcnlro un tante di catenac­

cio; la porta si spalancè, c si vide una sala assai capacc, rischia­
rata il stento da una lucerna appiccata ad un gancio della volta.
Questa 'Iucerna mandava lin dense fumo, e la luce trcmola c gial­
lastra che ne usciva, illumina va molle faccie che quivi sivedevano
accolte in giro; le quali, parte cosi illuminate, parte sepolte nel­
l'ombra, ricordavauo una scena dell'infcrno od un, sabhato di
stregoni,
. Quivi entrati i due novelli arrivati, la porta eigolando sopra i

cardini suoi, si richiuse sopra sc stessa, e J:ldl'c Fugotiini la
sbarrô di bel nuevo col grosso catenaccio.

Abbiamo lasciato un allo personaggio che soletto passeggiava in
una camera e chiarnava Lovell;.

Alla prima chiamata nessuno aveva risposto: onde falti due al­
tri gil'Ï nella camera, aveva di nuovo chiamato: - Lovelli ~ Lovclli!

Allora un uomo di mozza età vestito da ufficialo e tullo 'son­
nacchioso nello aspetto, sporse il capo dalla porta e facendo tre in­
chini profondissimi, si avvicinô al personaggio e gli disse a mezza
voce: - Che cosa mi ordina, la Maestà Vostra?

- Amico, gli rispose quelle, non tauti inchini e maggior at­
tività, Voi, mio aiutante, voi, di guardia questa noUc, vi lasciare
cosi vincerc dal sonno? Oh vergogna t Gl i aiutanti di campo di
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Na poleone non crane cosl j ma quelli ernno uomini, e COIÎ quelli
si vinceva. .

dolcezza!
troppo! iI

- Macslà .. . .
- Con voi altri , signori, si direbhe che non siamo giù: in campo,

ma scmpre nella sala dei tronc in mezzo della Corte.
- ~Iacstà , rispose Lovelli, inchinandosi altre due volte, è 'tanta

la riverenza che Yostra . , . . .
- Basta, basta; questc cose le so a mente. Andate e chiama­

terni i Generali Stello e Mal'co. .
Lovclli, inchinandosi pel' la sesta volta, - Maeslà; disse, poco fa '

vegliavano ancora, e ieri e ieri l'altr o hanno faticato tanto.r che,
poverini! io duhito forte che non siano pel' cadere ammalati, e
cosi non vi vogliano roi mancare nel meglio della hisogna. V0:"
stra Maestà sa , . . .

- So quelle che mi volete dire: ma la ' guerra vi crcdete voi
che sia come uno andnre alla danza? Anch' io sonostanco, e 10 so
io e Dio 10 sa quanto il sono. Ma l'amore della patria e della glo­
ria non rinfranca egli ogni debole animo e non ristora, al ' PCII ­

sarvi, ogni corpe che sia affievolito?
- ·Macslà . . , "
- Ah !"OI'U sono cinquant'anni che in questi luoghi medesimi

un giovaneuo alla tesla di poche truppe aflarnate e diseulze ah­
batteva l'ulla dopo l'ultra queste mcdcsime schiere che 1I0i corn:'
bauiamo, ed eruno di tanto piü numerosc! Ma chi erano quelli
generaliî Dessi uscivano dalle file del soldato, e la lunga pace e
gli ozi della Corte non li avevano infiacchiti, ne avevano ricchezze
a pcrderc, ma solo gloria a guadagnare! ! - Lovelli!

- Sacra Maestù . . . . .
- Ziuo ! Questa voce non s' udiva allora in questi campi ; e

quel solo spirko di libertà che anima adesso i popoli, inliammava
questi popoli c quelle schiere!~ Lovelli!

- Maeslà '
- Voi dite adunque che sono stanehi l
- Stanchissimi, Macstà.
- Quante volte non mi sono rimproverata la mia

Quando ella è soverchia, si dice dnbbenaggine, c ·pur
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1so che cosl la chiamano. Ma la natura non si cangia; e corn 'ella
uscl dalle maui del suo Fauore, cosi ella vi ritorna, -:- È mollo
tempo che hanno preso sonno?

- Oln MaesHl , ' rispose con quauro inchini l'uffiziale; ho l'encr e
d'assicurare la Sacra Maestà Vostra ...

- .Via; ,Lovelli, bande U queste ciancie.
- Ho l'ouore 'dunque di assicurarla che sarà appena unn mez-

z'oretta ; lion 'si potevano ,più rcggere sopra la persolla; erauo sfi­
niti, tante che non ci vedevano più. 10 temo, 0 Maeslù, fieramcnte
pel' la salute 101'0. .

, - - Possihilet 0 Lovelli. Sono dunque anch'essi ammalati? Que­
ste maledette febbri lion risparmieranno nemmeno i miei più fidi
arnici ?. .

- Oh! Maestà . . . non credo Ma adesso che ci penso ...
Certamente, Mnesià ... Quasi, ,quasi 10 temo che . la Vostra
Maeslù lion abbia collo nel scgno Erano cosl soffercnti in tutta
quanta la, pel'solla ... Maestà ... ' .

- Andate . che ora ahbiamo?
, J . • • ..

Un orologio da campo stava sopra il tavolo iü mezzo a quelle
carle e segnava, allora un'Ol'U e mezza dopo .la. mezzanotte. Pre­
solo in mano e additandone a Lovelli le due sfere, - Guardate,
disse, sono trentacinque minuti. Sc sono ammaluti, mandale pel
mio medico particolaf e. che curi la 101'0 vila troppo preziosa ; . se
110, riposino ancora e s'ahbiano quel riposo che io 11011 posso
prondere; ma aile ore tre precise li andrete a svegliare e me li
manderete subito qua. '

Vostra Ma eslit sal'à ubhidita.
Venile qui, Lovclli; il vostro orologio è egli rcgolato?

- Oh1 l\Iaeslà, la si flguri .
Date qua.
l\Iaeslà .. Veramente . . Il mio non è un capo d'opera

come quelle c i sussulti del cavallo e .
- Comc ? Siete in ritardo di mczz'ora; ora iutendo perchè l'al­

tro ieri v'cbhe ritardo in quella mossa che pcr poco 11011 ci l'iu­
sciva fatale, Non snpete che l'esau ezza in guerra ë • tuuo? -Tule
che pi.ù d'ogl~i cosa si deLbe tener couto 'del tempo? Lovelli, ab-
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biatevi questo. Egli è un cronometro che non falla di un minute
secondo uel corso di un anno. Tenetevelo prezioso, c quando mi­
l'ale il volgere di queste sfe rc, ricorùatevi di me.

- Quante grazie, 0 Macstà!
- Addio, andate.
Lovelli se ne and ù, facenùo tante riverenze, che PCI' poco non si

l'uppe il filo della schiena, ed era giù uscito fuori della camera
che ancora s'inchinava.

- Queste tante riverenze, diceva tra sè il Rc rirnasto solo, co­
minciano a stuccarmi. Quanto preferisco il libero piglio dei soldato
che fleramente mi saluta e grida con tulla l'anima : Evviva! Evviva!
Ma se v'ha difeuo in quelli, ,non è poi lutta colpa 101'0 , ma si
dell'educazione. Ed alla tine dei conti avrci io da rabhuffurli per­
chè mi danno segni forse soverchi di rispeuo?

Una pioggia tilla tilla allora prendeva a cadere, Essa temperando
i caldi aliti dei vente che sofflava in prima, rinfrescava la terra
e la natura. AO'accialosi alla tinestra, pan e che a lunghi sorsi be­
vesse quell'aere umido e fresco, quasi ristoro all'anima alTaticata
ed al petto spossato e ardente.

- 0 Dio, diceva, io ti ringraziol Dopo gli ardori mlcidiali dei
sollione, tu mandi un vente burrascoso che si risolve poi in be­
uefica pioggia. 10 accetto i tuoi henellzi ed il lieto augurio che mi
dài con quelli. Le nostre fatiche sino ad ora sono rafûgurate in
quel sollione, domani e posdomani avrà luogo la burrasca della
battaglia, dopo la quale la vittoria e la indipendenza saranno un
balsamo salutare aile piaghe dell'Italia.

ln quel punto, voltandosi, vide un uomo intabarrato' col collo
torto e gli occhi ripieni di Ialsa umiltà, che colle maui viucro­
ciate sul petto, pareva aspeuare in silenzio che si rivolgesse,

- Padre Lucenzio, gli disse, che huon venta vi porta qui da me?

i·- - _
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IL CONCILIABOLO

Giuraddio f non ne pesse piü!
.Barahbà 1 Barabba!

"---: .Sei tu Cammillo ?
. ~ Si; sono io. .E f anfulIa?

Fanfulla è ito ,da quest'altra parle.
'- Che il diavolo se li portiquei cani !
- liai ragione, Che se li porti .tuu i e quanti a bollire nelle

sue caldaie piü profonde, Ornai ho perduto' la lena.
- E adesso che farcmo? Perchè corri aucora î Vieni, vieni

qua: dà una voce a Fanfulla e fallo tornare : indietro,
Cosi parlavano i due amici. Barabba e Vinchi.
Dopo ulla lunga corsa, avendo perdute . le traccie de' fuggitivi .

cd essendosi shandati uno di qui l' altro di làper ritrovarli se
potessero, e riuscendo à vuoto gli sfo rzi loro, Cammillo aveva
giudicato ch'era bene di sostare un cotaI poco per non andare
a dare del naso dcntro a qualche avamposto austriaco, .

Onde fermatosi in cima ad un piccolo. .poggeuo, dal quale la
vista si stendeva, a dispeuo delle ombre, sopra alquanto tratto di
campagna, prese a spingere 10 sguardo, pel' quanto poteva, loutano,
quasi volesse leggere nelle ombre stesse.

1\Ia l'udito gli yenne piu in soccorso che la vista, Sentendo lino
strepito, non guari.discosto, come di chi si aflanna e cerca e corre,
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èJ udendo -l'esclamazione di Barahha, .16 chiamô e l'invitô 3. ve-
nire con lui sopra dei poggio. . .

Quivi giunto Barahba, chiamarono lunga' pezza Fanfulla, ma
'nessuno rispose : onde delibcrarono di, andare da quclla parte dove
pareva che fosse corso, e poi nel easo che non 10 trovassero, tor- ­
narsenc al campo dove ccrla.menle speravano di rinvenirlo.
. , Ma Fanfulla, povereuo, si trovava in questo punto in bruu e
slrette. '.'. .

.Correndo a tutta possa, aveva scambiato per un uomo jm 'pic-
colo ' cespuglio chë cresccva -sopra un po' di terra, la quale for­
mava, quasi un piccolo isolotto in inezzo ad: un .pantano. . '

L'acqua stagnante' di questo pantano, rifleuendo quel po' 'd'in­
certo chiarore 'che avevano le nubi in mezzo al cielo, -aveva la
appârenza d'lin terreno unite ri forse un po' chiaro perché privo
d'erha e sparso di sabbia. '
. Onde l' animoso giovane con quel precipizic. colcquale andava,
si slancio sopra quel falso terreno, li si tr ovô irnmerso nell'acqua
e riella mota insino ulla gola. "

"Poveraccio 1
. Il freddo di quell'acqua unite al salto che, faceudolo, gli parve

che il terreno gli mancasse souo, in un attimo gli tempere quel
bolloré che tutto ' l' infiarnmava, e vedendo il suo errore, si vôlse
indietro' per aggnipparsi alla riva e tornare. sopra- il terreno
sodo.

1\Ia per quanti sforzi egli facesse, non l'Ii riusciva di avvicinarsi
alla, sponda, che pure n.on gli stava lontana piü che un tre 0

quattro passi, e levava una gamba per fare ' il passo, l' altra l'Ii
sprofondava sotte duc dita di più; levata qucsta, r aitra si inter­
raya di quattro dita, e giù l'acqua l'Ii entrava in bocca, e sbuf­
fando pi ù che un' toro,' si divincolava, scalpitava, fremeva e bestem­
miava come un energumene.

- 0 Fanfulla, 'diceva seeo stesso, sarehhe egli destino che tu
rnuoia di asflssia ? Che mi vale 10' avere studiato per tanti anni
l' uffizio dei polmoni e 'della laringe e i rimedi all'asûssia, sc ora
sento che nessun rimedio mi vale e questa mota maledetta mi
rattiene e mi affoga !

, - -- - - - - - --- - - - - - -
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, Poscia iuvidiava la natura della -rana che vive in quei paduli
corne in casa propria, é preferiva all'essere Fanfulla di divcntare
piuuosto una rana-ovvero un rospo.

Intanto Barabha e Vinchi, dopo CSSC1'C camminati un trauo per
quel versoche pareva-Ioro che Fanfulla avesse dovuto seguitare,
crano .giunti ad una estremità di quel medesimo panlano, dal
quale vedutosi cosl abbarrnto il passo, si riconsigliarono di tornare
addietro, pensando che cerlamente .Fanfulla a quest' ora li aveva
preceduii.

Onde stavano gill per dure la volta, quandodisse Vinchi: - Chia­
rniamolo .ancora un'ultima ûata; sc non è lontauo, ci sentira, e
torneremo al campo uniti. E cosl dicendo, chiamava: - Fanfulla !
FanfuJla ! !

Il povcro Fanfulla, posta cramai ogni spcranza, si era piantato
immobile in mezzo a quell'acqua fangosa, aspeuando il giorno, 0

qualche viandanle, 0 qualehe Tedesco che l' .avesse aiutato ad
uscire di quel hrutto impiccio.

Ma il male si era, che quantunque si stesse senza baller palpc­
bra per non profondarsi di più, nondimcno il peso stesso del corpo
e la cedevolezza di quella mota fucevano si che a .poco a poco
senza pure . avvedersene, insensibilissimumente aITondasse. Onde
cramai non iscorgevasi pin altro, fuori di quell'acqua perûda, che
rnezza la hocca. .il 'naso cgli occhi. E poichè teneva la testa
riversa, tutto il rimanente della persona insino alla collouola .cd
alla zazzera si stava souo l'acqua.

Ora, come udl chiamarsi per nome e rieonobbe là voce ~egli

amici, gli pan'e di VCdCl'C il paradiso aperto e rispose: - Sono
flua, sono ((IHl.

Barabha disse a Yinchi:
- Senti', non ti parc di sentirti rispondere da qualche rospo?

Fanfulla! Fanfulla !
- Sono qua, qua, qua.
- Giuraddio, ripigliô Barabha, cil' è una cosa singolare! Ogni

volta-che chiamiamo Fanfulla, scntiamo risponderci questo rospo.
Vieni :Cammillo, scendiamo un po' pin hasso; qui sotto .galla ci
cova, e voglio torrni cotesta euriosità dal corpo.
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E cosi, fatti .alcuni ra SSI lunghesso quella riva, videro o almeno
parve '101'0 di vedere poco discosto da"quelle e dentro ail' acqua
nuotare un grosso animale che Iaceva qua qua qua. E già stavano
pel' gettargli un sasso, quando Vinchi disse: - Barabba, osserva ; non
li pare egli che quella cosa ahbia .un muso umano?

- Giuraddio! risposc Barabba , hai ragione. Che sia Fanfulla ?
Fanfulla! Fanfulla l
. ' - Amici, rispose costui con voce mezzo soffocnta nella strozza
dalla mota che cominciava ad ingollarc, amici, sono io, tiratemi di qui.
: Barabba udendolo parlare, non isteue un momcnto in forse e

si slanciè anch'esso; ma .appena entralo, trovandosi quasi afTerrato
pel' le gambe dal fango che copriva il fondo, ~ Guarda, guarda,
grid ô a Cammillo, di non venirci anche tu: questo è uno dei
soliti pantani traditori . . . Presto prendi un hastone che vi ci
possiamo appigliare; presto, Camillo.

Cammillo squarciato un lungo rama (Ji una · piailla vicma, 10
distese e ne ofTrl un capo a Barabha, il quale a suo torno, allun­
gala la mano a Fanfulla, - Tienmi bene, disse, 0 Fanfulla, chè
or ora usciremo in salvo,

Cammillo si pose a tirare il grosso capo deI ramo, e pareva
uno di quei cavalli che si vedono lunghesso il greto dei fiumi
tirando barche: gli altri due dietro, ed inspecie Fanfulla coperto
di melma sino sotta il fronle, aveva l' aria di una di quelle casse
sdruscite dove si tengono le anguille.

- Oimè! gridava, oimè ! sono mezzo intirizzi10 dal freddo, e
poco che voi lardaste, domani un qualche pescatore mi avrebbe
preso pel' uno storione.
. E cosi aiutandosi tutti c tre come potevano meglio, e Cammillo
tirando forle, come poterono aggrapparsi alla riva, lasciarono andar
libero il bastone, ed il ' povero Cammillo n'ebbe in contraccambio
della fatica usata, di andare a suo torno a bauere una fiera mu­
sata in terra.

Barabba uscito fuori, corre gioioso, s' imbaue in Cammillo, e gli
cade addosso; Fanfulla che 10 seguitava, cade addosso a Barabba,
e· tut ti e tre cominciarono a dibattersi l'uno souo dell'altro, molli
d'acqua e di fango che gocciolava addosso a Cammillo.
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Lasciamoli fare, chè ben sapranno svincolarsi e ritr ôvure la buoua
strada, e veniamo al concistoro che' 'si teneva in quella certa can­
tina che conoscete.

1 personaggi erano varii nell' aspetto e nell' abito.: Chi pareva
nelle fogge Austriaco, chi ltaliano, chi avevaIa :faecia 'di prete,
chi di militare, e di questi alcuni parevano apparteriere ai diversi
impleghi della milizia.

Da lunga pezza disputavano, nè parevnno andar é.del tuuo d'ac­
cordo. Qucsto, come sapete, è il vizio di -tutte quante le assemblee,
che ' pel' venire ad una conclusione sprecano immense tiato e 'im­
menso tempo, e poi alla fine non si accordano mai.

- Santa .Maria ! disse infine un oratore, mi sembra pure la
cosa facile. Sc i soldati si vogliono battere e mostrano CCl'tO éo­
raggio che sc la cava con onore dai passi più disastrosi, nei quali
li cacciate, perchè non li disarmatc?

- Disarmarli l rispondevano in coro le voci di quelle teste
diaboliche. '

-Si, disarrnarli. Non intendo giù che si dehbano 101'0 torre
materialmente i fncili: no; ma pel' chi ha qualche . po' d'ingegno,
si presenta un mezzo semplice di ottenere l'eflcuo istesso scnza
fare seandalo.

- E quale?
- E quale? Ora "cl dirô 'io. E notat è bene che io dico senz

fare scandale. Perchè, siguori miei, voi sapete che non è già il
male che è male, -ma 10 scandalo che ne' puô nascere quando chi
opera male opèra a caso e senza la neeessaria prudenza,

- Il padro ha ragione, ripresero moite voéi.
- Santa Maria! Sicuro che ho ragione. La prudcnza, '0 signori

è la prima delle virtù teologall, cioè , voglio dire, delle virtü car­
dinali. Non sta a me il tessere l'elogio della Compagnia alla quale
ho -l'onore, sebhene me ne riconosca indegno, di appartenere: ma
se voi esaminate la sua condotta dal di che il glorioso Saut'l­
gnazio ....
. -:- Questo 10 ' sappiamo, disse un tale con due grosse ciglia che
gli Iacevano cappelle all'oeehio: veniamo al -soggetto. 'Che cosa ci
proponete î

- ------------ -- - -- - -----_._---- -----_.
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- Santa Mal'Ïa! Che u~mo impaziente 1 Le cose conviene farle
e dirle ponderatamcnte perchè faeciano l'cfletto loro. Or , dunque
vi, .suggcrir ô il povero mezzo che al gludizio mio cd a quello di
qualche altro Padro che molto s'interessa al huon esito delle no­
slre pratiche, parve il pHI conveniente per la sua semplieità, per
la ~ua potenza e soprallullo per il nessuno scandale.

- Dite dunque; siamo tutti orecchi.
Padre Fagoulni, chè era desso, per tuila risposta si chinô in

terra, e 'presa una mnnata di quella terra e rena che faceva il na­
turale pavimento di quella cantina, la sollevo sotto allume di
quella lucerua, ed aperto il pugno, la mestre ai circostanti, men­
tre 10 fisavano attenti, e domand è loro:

- Questo che vcdete, uccideî :

1 circostauti si guardarono alloniti in volte cd a taluno semhr ô
che il devote padre fosse impazzito.

Ed egli riprese: - Rispondelemi: questa terra posta nello
schioppo in cambio di polvere, ahbrucierà l'lia? caccierà la palla?
insomma ammazzerà?

Quel talc 'dalle ' ciglia grosse, falla una voce ~nco ra più grossa,
- Che mi audate cantando, 0 Padre,disse, se la terra fa l'uffizio
della polvere? Ci togliete voi per altrettanti scemi?

Padro Fagottini, rislringendosi nelle spalle e faconde un cerro
verso della bocca, come di chi sorride della cornpassione, - Santa
Maria ! disse, non è questo che voglio dire. Il cielo ce ne liberi,
Voi siele il flore dei senno piemontese ed italiano, Questo si sa
da tutti, ed io sono il primo a pagare il giusto tributo di ammi­
razione al vostro merito sublime; ma intendo di mostrarvi con
questo che se nelle cartuccie che si danno ai solduti, in vece di
polvere si eacciasse della sabbia, noi polremmo dire di avere ap­
punto -ollenuto ,il nostro elfetto, cioè di avere disarmati i soldati
senza sforzo, senza rivolta , senza ammulinamento, insomma senzu
scandale.
_ Un lungo oh! di esclamazione e di ammirazione terme dietro aile

parole dei Reverendo padre Fagottini.Tutti lodarono l'ingegno astuto
e sempre varie cd originale dei Padri.

- Certamente, soggiungeva quell'uno dalle grosse ciglia; certa-
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menle questo sarehbe un bellissirno ripiego, "e quando fosse messo
in esecuzioue e riuseisse, io vorrei pel' il primo proporvi un mo­
nurnento pel' la bella invenzione; ma mi rieorda in questo punie
la storia deI gallo e dei sorci, i quali pel' non essel'ne eôlti al­
l'improvviso, come succede d'ordinario, deliberarono di appl écargli al
colla un campanello. Ma la quisti one rimase a questo punto, per­
chè nessuno si trovô che andasse a fare l'operazione.

Padre Fagottini sorrise di bel nuovo, e dando un'occhiata a Truf­
foli che gli' sedeva vicino, parve che con quell'occhiata gli volesse
dire: - Come sono semplici costorot Via" marmotte, badate a noi
e danzate al suono del nostro pilTero.

Trufloli capl il senso racchiuso in quella occhiata profonda, e l'i­
cambiandola, SI alzô in piedi e disse:

- Signori! Alle difflcoltà che mettete in campo, io ben mi av­
veggo che siete uomini di vaglia e pieni di oculatezza. L'encre della
casla non verrà mai mena sino a che 10 sosterrete come fate. 11 san­
gue non si smentisce mai. Ed hanno un hel dire codesti stupidi demo­
cratici, Irnperocchè sino a che ci saranno quelle salde colonne che
siete voi, si vcdra chiaro più che il meriggio,' che essi parlauo pel'
sola ignoranza e pel' pura invidia. La hontà dell'animo,1a sveglia­
tezza dell'ingegno e lnlle quelle doti preziose e rare che passano,
mercè la grazia ed il potere di Dio ounipoteute e della l\Iadonna
Santissima, di vena in vena col sangue vostro di padro in figlio,
si manifestano appunto con quelle savie riflessioni che sapete rare
all'uopo e che stordiscono pel' la 101'0 profondità gli uomini più
avvezzi ai tenebrosi giri della politien.

ln questo casa particolare pero, mentre ammiro la penelrazione
dei vostro giudizio, posso assicurarvi "elle non avere a nudrire li­
more alcuno e che a tuuo si è giil provveduto. Non è scnza 010­

tivo che: io vestii pel' consiglio vostro e pel' ordine 'de' miei su­
periori queste onorate assise, e fui messo a' parte dell'ammilIi­
strazione, che a quest'ora tengo già in parte nelle mie mani. Jo
fui compreso appieno da' motivi che deuavano a vol questo con­
siglio, e credevo di dover fare tutte quello che pel' me si po­
tesse, affine di non rendel'mi indegno della confidenia che credeste
bene di porre in me, e di rimeritarmi la grazia vosIra.
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-.:. Vedete : e cosl dicendo, si 'trasso dalla snccoccia duc piccoli
pacchi ben legati con sott ilc spngo e che ' avevano tuua l'appa­
renza .di duc mazzi di vere cartuccie,

- Osservate adunque, 0 nobili signori. Chi di voi ravvisa il
falso dal vero ?

Quel talc dalle ciglia grosse, aggrottnndole Ocramen lé e Ilssan­
do la .pupilla sopra que' pacchi, disse: - Oh! a' me non la Oc­
cate, 0 Padro. 10 sono del mestiere. Quelli du~ sono mazzi di
vere cartuccie deI nostro arsenale, .

L'ulûziale, 0 , pCI' dir meglio, il Padro Tru ffol i vestito da uffi ­
ziale, trasse la sciabola dalla . guaina, e len~ndo in pugno i duc
mazzolin i, li tagliô nel bel'mezzo, cosi che si vide dalle duc metà
troncate uscire polvere dall' una, e sabbia dall'altra. Corne quando
un giuocolicl'e in piazza fa vedere qualehe giuoco strcpitoso al
popolo, e dalla bocca nella quale caceiô della stoppa, caccia fuori
fumo e fiamme, il volgo trasecolando allihisce, cosl quel no­
bile consesso al vedere SCOITerr in Lena quella sabhia rimase

. leuoralmcntê di stucco,
Succedetlc un hreve intervallo di . silenzio, e poi l' uomo dalle

grosse ciglia esclamo:
- Corpo di satnnasso l non l' avrei mai creduto. Eppure io

sono dei mestiere. Da ragazzo quando il marchese mio padro mi
eonduceva a mana nell' arsenale perch è succhiassi, direi cosl,
col latte gli artiflz i della nobile arte della guerra, . io sapevo già
in quai modo si manipolavano queste cartuccie; anzi era d'ingegno
cosl vivo e destro, che in casa - del marchese mio padre, nelle ore
destinate allo studio, invece di stare attente al maestro di latine,
mi divertivo a fare delle cartuccie. Oh ! vedete l Ho dunque 1'0­
nore di assicurarvi, 0 miei signori, e ve ne do la mia parola di
onore, che . nessuno si accorgerà di questo vostro stratngemma,
pcrchè io, io stesso non distinguo le vere dalle fi nte. E qunndo
dico io, è tutte dire, perchè , come' vi dicevo, io sono proprio dei
mesticre,

- Santa Mal'ia ! allora sogglunse il Fagottini. Quanta scienza !
.Di questi uomini ce ne vorrebbe lino pel' casa; ma no: egli
sarehbe troppo, e la scienza jnonderebbe il mondo: ve ne basterebbc

1
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uno pel' cittù, e quella ciuà non ' vedrehhe mai buio illuminata
da cosi chiari ingcgni l Ora pero io non vedo in qucsto punro
ultra cosa che siu piu pressante a farsi, di quello che voi impie­
ghiate quella vostra mirabile-perspicacia, unitamente a quell'autorit à
che il grado che voi, 0 signori, oecupate meritamente nell' eser­
cito, vi attrihuiscc, pel' aiutare il pi ù che sia possibile la diffu­
sione di queste cartuccie, che a quello che ne disse il padre
TrulToli, sono gHI preparate in grande quantit à, nè si hanno piu
che a mandare a caricare coi cassoni e spedire aile diverse parti
dell'esercito.

- Ben deuo : ouimamente ragionalo! proruppero du diverse
parti gli ascoltanti, e chi cominciô a proporre una cosa, chi un'
ultra; quando quelle dalle ciglia grosse disse:

- Silenzio!
- Vi prego, 0 signori, di fare silenzio. Ascoltale me che sono

dei mestiere.
Un rumore di passi coneitati cd un picehiare ripetuto alla porta

della cantina interruppero l'oratore. Onde, spento subitameute il
già fioco lume, Padre Fagouini, che face va da portinaio, invocando
Santa Maria, s'avviô verso della por~a.

La marchesa Ilutili, che abbiamo lasciato a 'forino, non si
dava più pace, e se avesse potuto si sarebbe recala al campo pel'
vedere cogli occhi proprii landamento delle cose.

Iliunita a concilio col Banchiere Becehi, avevano deliberato di
seuotere i 101'0 vecchi amici, Il conte Della Marca divenuto giallo
dall'itterizia, l'ipocondriaco Dagliati e la contessa di Martignana
furono con lettere e messi pressantissimi chiamati dalla marchesa;
e tante seppe dire e fare, che risplendendo di nuovo agli occhi di
questi tristi un piccol lumicino di speranza, si geuarono di nuovo
pel' perduti nelle trame che i buoni succcssi dell'esercito avevano
interroue. Di grandissimo aiuto le fu Padre Lucenzio con alcune
letterine indirizznte alla contessa di Marlignana, la quale aveva
lasciata pel' andarsene, come angelo custode, a luto dei Re come
vedernmo.
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In un auimo tuuo il partito si ricompose e si 'sollevo pieno di
vigore novello, come accade negli uomini che dopo un abbattimento
passeggiero si scntono corne rinascero e riprendcre lena maggiore
di prima.

Il danaro.: ncrbo potentissirno d'ogni impresa, Cu presto raggra­
nellato in copia. Becehi col suo credito bancario, gli altri tutti

facendo sacrificii d'ogni sorta, i gesuiti che n'hanno scmpre in
sorbo, la casa di S. Paolo col danaro smunto al povero, a!cuni
vescovi .e preti e frati forrnarono tuui il sieme un tale peculio,
il quale, mentre ilgovemo versava nelle strcttezze, avrehhe po­
tuto dargli comodamcnte scaccomatto.

Troppo sarcbbe lungo a volete seguitare . passo passe tulle le
mene di questo partite infame, il quale in ultimo fini pel' tri­
onfare.

Una sera la Rutili scrisse al suo figliuolo la seguente lettera:

e Marchesino mio.

e 110 sentito con grandissimo dolore il valere da voi dimostrato
in più di uno scontro con gli Austriaci. Non giil ch'io non rico­
nosca a quei segni il chiaro sangue che vi SCOITe nelle vene, ma
perchè duolmi che tauto valore sia sprecato pel' ulla causa cosl
trista. Ricordatevi che dal lalo paterne voi potele contare diciotte
qual'li di nobiltà,e dal lalo di vostra madre che vi scrive, voi
ne av éte trenladue. Queste l'ose, tenendovele bene impresse in
mente cd in cuore, vi dovrebbero essere ad ogni ora un possente
rilegno al fare cerre azioni, aile quali voi trasportato dall'ardore
giovenile, vi lasciate facilmentc trascinare. Quelli stupidi compa·
gni vostri, in gran parte di razza plebea, ve ne faranno plauso;
ma badate che se quelli vi applaudiscono, gli è pel' ispingervi

. sempre più avanti nella mala via, rendervi nemico deI vostro
sangue istesso e allontanarvi dal potente nostro alleato che è J'Au­
stria, cd il vostro valore non serve che a procacciare la rovina
nostra comune cd il trionfo dei repubblicani.

e Voi che dimorate al campo, non siete al fatto di quelle che
si dice e si mulina tuttodi qui nella capitale.

e Sappiate che la rabbia contro della nostra stirpe è spinta
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all'eccesso. Et! i faui chiari che Yi rendono illustre al campo, 'lui
sono svisati in modo, che li auribuiscono a finzione pel'parle vo­
stra, e dicono che sicte Lulli quanti traditori , montre in realtà
non sicte che trailitori de' vostn propri i intcressi. Si minaccia di
rinnovare le scène che tutta insnnguinarono la Francia nel 95.
E di questo non ne dubito punto che non ne sarebbero capaci
quando se ne lasciasse 101'0 il tempo.

(( Convieue, 0 marchesino, che voi raduniate i compagni vostri
e meuiate 101'0 sou 'occhlo qucste cose, acciô possiate tutti ' disin­
gannat'vi.

(( Voi marciate diûlnti alla vostra rovina; e mentre sictè forti
e voi avere le armi in mano, sarehbe cosa oltre modo vergognosa
pel' voi il lasciarvi sopraflarc da questi gonzi che sono ,figliuoli di
bouegai, di vostri fau ori e di famigli delle nobili case.

v Quella persona che vi mando, è persona molto Iidata, cd ha
certe lettere da rimeuere a qualche arnico della vostra fumiglia ,
che si trova qui al campo, e che voi vi ostinate da qualche tempo
a porre quasi in dimenticanza.

(( Sc i consigli di una madre possono avere qualche forzâ so­
pl'a l'animo del suo figliuolo che ama svisceratamente, voi devete
in tutto lasciarvi rcgolare da qucsti arnici, i quali pmc non cer­
cano ultra cosa che di esservi utili, tcmpcrando, ovvero meglio
dirigcndo a huon fine il vostro ardore.

« Ascoltaleli, 0 marchesino: voi sentircte gli orrori che i re­
pubhlicani stanno macchinnudo, c· vedrete che non risparmiano
punta nemmeno quell'idolo che voi troppo giovi neu i vi siete futto
di un Uomo, il quale opera non pel' altro clio perché è spinto sc­
cretamcnto da questi dcmocratici e da un genie malcûco,che debbe
di bel nuovo cssergli a Iln nco, cssendo parti te l'altra notte da
Torino. Voi 10 conoscete bene: voglio dire . l' infame Derossi, tra­
ditore manifeste della nobiltù e dei suo paese.

.(( Potrei dirvi molle al tre cose, e sc non ascoltassi che il mio
alTe lto di madre, non Iin irci dalle raceomandazioni ; ma voi siete
savio, voi siete nobile di trcntadue quar ti dal canto di madre, e
cio vi debbe servire . di puntello sufficicnte quando foste' per sdruc­
ciolare pel' la china rcpubhlicana: il che' Dio toigat1

1
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«Haccomandundovi al Sacro Cuore di Ges ù, sono con immense
afleuo «Vostra tenerissirna madre

u Marchcsa R UTILI. "

Il mcssaggio incaricato della presente louera, aveva pure una
valigia che gli fu affidata COll gran riserbo cd era non diretta al
Ilgliuolo, ma al cappcllano ST...... come contenente oflc tti di bianche­
ria cd un calice pel' celcbrare la santa messa, avendo perduto l'al­
tro in un improvviso allarme succeduto pochi giorni prima.

Ogni cosa fu ricapitata a dovere ; cd il cappellano era quello
appunto che bussava a quell'ora alla porta della cantina dei tri­
sto conciliabolo..

Come padro Fagottini, riconoscendone i segni e la voce amica,
gli ebbe aperto, fil riacceso il ûoco lume, c il cappellano slan­
ciandosi nel bel mezzo del concistoro e levandosi di souo alla sot­

- lana una valigia, la sol levè sopra le braccia-e disse:
- Signori! Buoue nuove! Ecco un resala che ci capita a pro-

posito. - E diûatto avcndo nperta quella e squadcrnatala, comin­
cio a levar un calice d'argente; il quule vedendo gli astanti, dis­
SCI' O hrontolando: - Che diavolo ahbiamo da farc di calici a que­
st'ora? Padrc cappclIano, adesso non è tempo di messe.

E quello dalle ciglia grosse soggiunse:
- Se voi venite qui pel' burlarci, 0 cappelluno, vi impeguo la

mia .pUl'ola d'onore che avere scclto il cau ivo punto. Ora che il?
stave qui pcr ispiegare a questi signori un hel ripicgo che mi
venne in mente nella min qualità di uomo del mcstiere . . . .

- Pace, pace, interrupp e il cappellano; voi avrete tempo 11 '

spiegare il vostro progetto. 1\Ia lasciatemi intanto vuotare tutto il
contcnuto della mia valigia, e poi ringruzieretc me e gli nmici
nostri di Torino che non si dimcnticano di noi.

E cosi diccndo, trasse fuori, avviluppati in varii pannilini, un
centinaio di pacchi, i quali avendo versati sopra il pavimento, c 101­

tone e sviluppatone uno, mostr ô che in ognuno di qnelli si con­
tcnevano parccchie migliaia di vigliettini stampati, i quali dice­
vano quelle certe parole che il reverende padro Saghini, quando
era aucor in vila, aveva suggerite con quell'acuto scnno che tante
10 distingueva.

- - - - -------_._- - - - -----
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POVCl'O uomo! Che Iddio perdoni all'anima sua 1
1 higlieui, come sapete, dicevano cosi:
«Soldati1 Pel' chi eredete combattereî Il

«In casa vostra è proclamata la repubhlica. li

II reverendo padre Fagouini, alzando gli occhi al cielo, - Santa
Maria! esclamo: io conosco a chiari segni che il Signore Iddio
vuole il trionfo della buona causa che è pure la nosIra,

Eccoun aiuto insperato che ci viene dal cielo quando mena
ce 10 pensavamo. Le cartuccie di sabbia, e voi, signol' marchèse,
or ora spiegherete al qui unito consesso il vostro modo di farle
distrihuire, c questi viglieuini sono più che sufficienti ad isfa­
sciare e scombussolare ogni qualunque esercito molto più discipli­
nato e vecchio che non sia questo (I) .

Voi, nobile signore, avrete 1'0110re di disarmarlo materialmente,
ossia fisicamente, e questi piccoli avvisi innocent; che pioveranno
dal cielo sopra i soldati come portati dagli angeli stessi, 0 nascosti
nelle pagnotte e che ne usciranno fuori sotto al taglio del collello, ne
abhaùeranno affatto gli animi, i quali lauciati nella incertezza degli
eventi, privi di og"~ fiducia, rimarranno disarmati anche moralmente.

Sia lodatn la Yergiuo lmmacolata, il glorioso San Butonto e
Santa Filomena! Signori, recitiamo devotamente le Sante Litanie
della Yergine e poi conchiuderemo perche il tempo strigne, l'ora
si fa tardaed ornai credo che giù l'alba sia in mezzo al cielo.

Le parole deI padre furono accolte con religiosa auenzione, cd
in un attimo alcuni postisi in ginocchie, cominciarono a hronto­
tare cupamente:

KYI'ie Eleyson.
Christe-Eleyson.
Sancta Maria. Ora pro nohis.

L'orribile congrega souo a quel lume fioeo composta di tanti visi
sparuti e con quel monotono hrontolio non si puô descrivere. Con­
verrebbe averla veduta,

(1) Poco tempo dopo la batta glia di Novara ru dlffatt! diramata ai corpi
una circolare manoscrilla, colla qu ale s' inv itavano i comanùanti rispettivi 11

verificare nei zaini e nelle giberne dei soldatl per togliere quelle cartuccie che
sarebbero riconosciute contenere non polvere, ma sabbia.
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L'AMBULANZA

. .
Tapparo e Samuele colla harella sopl'a cui stava disteso il po­

"Cl'O Carlo semivivo, alfine giunsero all'ambulanza.
- 0 Patriarca Abramo, diceva Samuele deponendo il enrico,

iinalmente siamo in salvo,
- Sicuro, soggiungeva Tapparo; ma questo poycro giovîne mi

parc che abbia solTerto nel viaggio, e m' ha tutta l'aria di un mor-·
to. Bricconi l Dirbanti!

L'ambulanza, ossia l'ospedale di campagna dei feriti, consisteva
in molto strame sparso cd ammonticchiato in un cortile, sotto di
una tcttoia, ed in una stallaccia dove grugnivano in un canto
nlcune troie con i 101'0 porcellini. Mancavano lé porte e le im­
poste aIle fincstre; qualcheduna si cra chiusa alla meglio con del
letame. .

.Sopra quella paglia della stalla, della tettoia c deI cortile sta­
vano giacenti in disordine ed alla l'infusa moiti soldati senza co­
pcrte, senza nulla, ed a chi mancava un braccio, a chi uns
gamba. Moiti avevano qualche membre Iracassato ed aspcllavano
da due 0 tre giorni il chirurgo che venisse a visitarli e fare le
necessarie operazloni,

Tapparo si voIse subito in cel'ca di un medico, 0 di un ceru­
sico. l\Ia l'li venne risposto picche, E perchè ? Perché non ce ne
uveva alcuno,

Ma diavolo! un' ambulanza sprovveduta di uffiziali sanitari!
- Signol' si: sprovveduta di uffiziali sanitari.
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- Oh hriccouil E che cosa fanno? e chi dirige questa bella
amministrnzioneî chi laseia maucare i feriti di SOCCOI'SO C li Ja­
scia morire delle fcrite loro?

Allora gli venne dctto che il presidente dell' amministrazione,
uomo di qualità, di grande sapcl'c, tcncrissimo del danaro, aman­
tissimo della pace e dell' ordine, sc ne stava tranquillamente a
Torino seduto gravemerite' ~Opl'U gli stalli della Camera, alla qualc
dava i ragguagli i più consolanti intorno al modo particolare col
quale quest'amministrazione sanitaria provvedeva al bene dell'e­
sercito; dicendo che il zelo cra cosa maravigliosa, l'auivit à inde­
scrivibile, le provviste di mcdicameuti e di strumcnti chirurgici
erano tante da poterne caricare più vascelli e farne la provvista
a mezzo il mondo. Che riposassero pure con tuua la screnitü di
un anime tranquille, perchè egli vegliava pcr tutti, non dormiva
il giorno, e poco la notte, e la ,sua mente e la sua mano crana
in continuo stato di orgasmo pel' provvedere a tutte. Chc più ?
Non uveva nemmeno più tempo pel' berc il suo latte e mnngiare
le sue lattughe, tanto era compreso dalsentimento che la sua carica
151' inspirava, imponcndogli di sacrificarsi pel' il bene dell' cscrcito.

Intanto in 'realtü non si faccva nulla uflatto. Mancavano i mc­
dici, mancavano i chirurgi; e que' pochi medici c chirurgi chc vi
erano, non avevano ordine alcuno, secondo il quale dovessero 0

sapessero regolarsi. Essi arrivavauo al campo e vi si trovavauo
nuovi come uno che si trovn trasportato dal scno di una città
d'Europa in uu'isola della Polinesia. Se qualche orùinc era dato
101'0, arrivava tardi e passato il bisogno che aveva dato luogo a
quell' ordinc, cd in ogni casa crana i pochi ordini dati contrad­
diccnti c faccvano tra 101'0 alle pugna. Alla vigilia delle hattaglio
ncssuno sapcva quale parte gli fosse dcstinatn, nè alcuna istru­
zione avevano di quanta dovevano fare c corne operare in 'ordine
al servizio sanitario,

Quanto ai medicarnenti, Dio buono ! che caos! Si erano mutati
i zaini che dovevano contenere gli oggctti di mcdicaziono, E questi
zaini arri vavano al campo vuoti! si, vuoti ! E poi si vantavano Ic
provviste ' immense di medicinali, e l'attività e 10 zclo dell'amm i­
nistrazione !
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Talvolta giugnevano casse di medicamenti, ma posti alla l'in­
fusa buoni e cauivi, spesso abbondando gr inutili e mancando i
neccessari. Mancavano i ferri chirurgici, tante che crano costreui a
non operare, oda farsi prestare quegli strumenti indispensabili da

quulche chirurgo che abitava quelle campagne.
. E sc non fosse stato appunto 10 zelo di molli di questi, e se
non fossero state le provviste di medicinali e d'altre necessarie
cose fatte dai comuni, la melàdei nostri feriti avrchbe ~OVUlo mi-

l , serevolmen le morire,

l

' l' Muncavano i catri d'amhulanza cd ogni altro mezzo di tra-
sporto, di cui ogni esercito dehbe avere non penuria, ma ab-

1 hondanza.
! • E quelli pochi che v'avevano, erano tali che .i nemici stessi SI

1 dornandavano se quelle carrelle non erano piuttosto destinale a

,
' lI,asportare carne mncellata, che uomini feriti,

Insomma, non v'ha uomo il quale possa immaginare 10 stato
pessiino, crudelc cd infame pel' chi ne era la cagione, col quale

r

i J'amministrazione sanitaria era coudotta e provvedeva aile bisogne
del campo. Converrebbc avere veduto le migliaia di Ieriti giacenti
sopl'a il campo della battaglia senza un aiuto, senza un uomo che

i potess è andàr 101'0 in soccorso, 0 almcno levarli' via di là e traspor-
i tarli al sicuro.

l
, l, 1 contadini talvolta mossi dalla compassione 0 richiesti, suppli­

vano aile infamie dell'amrniuistrazibne. E ' chi , amministrava in
cotal modo, godeva grassi salarii, opime pensioni, era fregiato di
croci e levalo agli onori !

Convcrrebbe avere veduto il sangue sgorgare dalle aperte ferite
di centinaia di valorosi giovani senza una mano amica che ne
ristagnasse il sangue: avere veduto le subile cancrene formarsi
nelle membra di tanti, i quali con poca cura si sarebbero in breve
ricondoui a sanità, ma invecc crane avviati alla tomba perchè ogni
cosa mancava.

I
l E dopo questo alcuno si maraviglicrà sc fu gridalo al tradimento!

- Si ! 'I'r adimento pel' parte di vo i che tradiste le spcranze
i 1 della patria e la salute dell'esercito affidu ta aile vostre mani, pel'
j Î sciocchezza, pel' pigrizia, pel' imbecillità, pel' inettitudine.

ll_, ..:.-~~_ _-_-



- :iïO -

'rratlimento, se oltre a cio nodriste nel seno sentimenti ostili
ngli ordini novelli, e souo al viso' inûnto e sotio alle 'parole me-
laie covavate disegni perfidi l ,

Tradimento, 'se' mentre fuori promeuevate mari e monli, C la
gente stupida prestava fede alle vostre foie, voi poi dentro .aile
secrete stanze de'na Rutili in compagnia dei ' fedelissimi c devoti
sozi, prendevate parle a quelle mene alroci che poi condussero
ii fatale scioglimento che si ebbe quella santa guerra.

•

Imperoechè, è inutile dissimularlo, al punto al quale siamo ar­
rivati, 'gli ûvvenimenti prceipilano c la catastrofe cramai si avvicina.

Povero Carlo! La tua Rosa non la vedrai più! La tua ferüa
innasprita dal frcddo della' noue e dal non Irovare ·un soeeorso,
ella rinerudir à, e salvato una volta dal huon Tapparo, 'non 11'0­

verai piu chi possa altra volta salvarti, Nè 'la tua Rosa tarderà a
seguirti nel sepolcro. Ella si leggiadra, si amorosa, pel' te solo vive,
in te spira, e 'teco partirà l'anima bella di questo mondo pel' unirsi
con te eoi nodi indissoluhili delI'amore eterno.

Tapparo, Samuele, voi Yi affaticate indarno. Nel libro deI de­
l'lino sono scriui altri deereti: e lu, huon Tapparo; composle le
fredde membru di C31'lo, cadrai colpito da una palla; e lu, Samuele,
tornerai anche' lu tra breve al seno'dei Dio d'Abramo e di Giacobbe.

, .

1

J
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Abbiamo lasciato Carlo Alberto 'con padre Luccnzio, il quale erasi
a un tratto presenrato con tinla umihà ncgli atti e col tradimento
nel cuore per guastare ogni bel disegno che quelle avesse avuto,
e mandate a vuoto le sue deliherazioni, qualunque esse si fossero.

Padro Lucenzio non mancô dall' esaltare le cose Catte ed inspi­
rare uua cieca confidenza nel ne, perché non duhitasse ehe il ne­
mjco si avvicinava con lulle le (orze: sua proposito era il farlo
creder vôlto in fuga, cosicchè il ne non potesse ornai più pensarc
a serrario in mezzo come voleva, cd invece il disegno ncmico po­
lesse colorirsi compiutamente.

Egli diceva che dopo gli assalti dati indarno a Rivoli e alla Co­
rona, ribuitalo ûeramente dalle 'nostre truppe scbhene di tanto
numero infcriori, non pensava più che a ritirarsi, e da ogni parte
le truppe scoraggiate cercavano uno scampo fuggendo.

Queste cose erano del lutto false. Perchè sebbene il nemico dal
valore delle nosIre scarse truppe fosse stato sanguinosamente ri­
buuato, pure alla Corona si aveva poi dovuto cedere al numero
soverchiante dei ncmici, cd a Rivoli, sebbeue pienamente vinci­
tori, nondimeno il generalé Sonnaz, giudicando che il nemico sa­
l'ebbe ritornato all'assalto con truppe fresche e molto piü nume­
rose, raccolte dai dintorni di. Verona, e temendo con ragione di
non essere affatto divisa dul rimanente dell'esercito, aveva pru­
dentemente deliberalo di abbandonare quelle posizioni, tante valo­
rosamente difese dai nostri intrepidi soldati il giorno innanzi , C
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ritirursi, unitamcute allo truppe della Corona elie avcvano dovuto
cedcre il terreno verso Pastrcngo e Buzzolengo.

Di questi suoi successi e movimenli aveva maudato mcssaggi al
Ile, ma i messaggi eran stati interceuuti parte dal ncmico, parte
erano della combriccola infamc, cosicchè in cambio di venire dal
He, crann venuti a fare i 101'0 rapporti a qnella.

Onde adesso padro Luccnzio veniva a fare la sua falsa rela­
zionc senza timore di essere coutraddetto, ed il Re si trovava non
solo allo scuro di quelle che accadeva alla parle sinistra dell'eser­
eito, ma, quello che è peggio dei non sapere nulla, riceveva falsi
avvisi, e quello che sapeva 0 credeva di sapcre, erano prette
mcnzogne,

Mentre padro Lucenzio cosi l'incnntnva con le sue maledette
ciancie, Radetzky proseguiva alncrernente quel disegno che il Re
aveva sospeuato e conosciuto, cd ora sentiva cosi sfacciatamentc
cd ipocriramente smentirsi,

Iladetzky, raccogliendo la piÙ gl'an parte delle truppe che po­
teva avere alla mano, sforzata già l'estrerna nostra sinistra, seb­
bene gli avesse costato tante sangue, e, piuuosto che sforzata, gli
fosse statu, ceduta pel' prudente consiglio il quale avrehbc potuto
diventare, come vedremo, principio di vittoria, dirizzava ogni suo ·
sforzo lm po' più verso il centre contre Sona e Sommacampagna.

L'auacco aveva dovuto princlpiare in questa stessa nottc nella
quale accaddero tanti avvcnimenti che raccontammo, cd cra stato
flssuto pcr un'ora dopo la mezzanotte. Ma quel temporale che ab­
biamo veduto e che non era flnito nel momcnto in che parliamo,
era stato molto più fiero verso quelle parti, cosicchë ' la sua vio­
lenza estremu aveva impedito le truppe austriache di uvanzarsi
cosi spcditc, corne era stato discgnato.

Qucsto ritardo, che poteva essere 101'0 fatale, nella estrcma igno­
ranza in cui il Re era tenuto dci movirneuti e dei disegni dei ne­
mico, e colle Iallaci notizie che gli si davano, non arrecô nessun
sconcer to al ncmico. In modo che potè tranquillamente lasciare
sfogarsi la tempesta, e l'attacco che doveva fare dopo la mezza­
notte, farlo invece aile ore sci del mauino.

Le nostre truppe occupavano la linca da santa Giustino a Som-
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macampagua, sotto il comando dei generale Broglie. Il numero era
searso non montando che a diccimila uomini, ma l'animo éd il
'valere erano grandissirni, quantunquc in tanti modi si congiurasse
conlro di 101'0, pCl' disgustarli e corromperli,

ln cambio poi di renderli più sicuri nelle loro posizioni con
opcre d'arte, cosa che il nemico sempre praticava c<rn tanto stu­
dio e che fu sempre stile seguito da tutti i huoui esereiti e valenti
capitani, la linea che occupavano, era nuda aflauo di forlificazioni
e non un puuto si era afïorzato, eccetto un piccolo trauo che shar­
raya la strada che da Verona tende a Peschiera; dove si era in­
nalzato un piccolo fronte bastionato nel luogo che chiamano l'este­
ria dei Bosco, Qucsto fronte si stendeva nell'intervallo poste tra
il piede di due vicine colliuette, in mezzo alle quali serpeggiava
quella strada sopraddeua.

Il nernico che veniva da Verona, trovè questo iuloppo e si pl'OYO
a sormontarlo. Ordinato su duc colonne, si avviô all'ussalto, Ma il
uostro cannone portando la strage e la rovina nelle sue file, 10 co-
strinse a voltare le spalle e ccrcarsi altrove il passo. .

Quivi vicino era un luogo detto Sona, non difeso da opere di
fortificazione, e guardato da non moiti soldati; e quel luogo era

. talc, che dove il nemico se ne fosse impadronito, avrebhe potuto
prendere di fianco e di dielro la linea bastionata dell'osteria e
cosl seuza sangue farla cadere.

Perciô, indirizzatosi il nemico a Sona, poco stene ad imposses­
.sarsene : cd eeco in un attimo la Iinea dcll'osteria sgornbrata da
noi, e la difficoltà di quel Ironte appianata in un butter d'occhio.

l'lei tempo istesso altre colonne erano state mandale verso Som­
macampagna e la l\Iadonna dei Monte, che erano situazioni impor­
tantissime di quella linea, e guardate da non più 'che da un solo
battaglione di soldati Piemontesi e da un reggimento Toscano. ·

Dove questi due altri punti si fosscro espugnati, tutta la linea
era pl'esa pel' di dietro e separata dal rimanente dell'esercito. Ne
questa espugnazione poleva essore difficile 0 lunga. Imperocchè,
supponendo pure invincibile il valere dei nostri, che cosa avreh-

. bero potuto fare contro forze immensamente superiori in numero?
Erano forse uno conlro venti,

--- - - ------ - _ .- - - - - - -
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Perlocchè, dopo ulla resistcnza di bcn lrc ore, in cui il combat­
tirncuto fil accanitissimo d'umhe Ic parti, i nostri doveuero pensare
a ritirarsi pcr non rccarc piü danne al resto dell'csercito, morendo
tutti sul campo di battaglia, che ritraendosi e serhandosi a nuove
pugne uniti al rimanente delle lruppe.

Onde si rijiravano a Villafranca, voltando .Ia faccia al ncmico
in guisa di Iconi che si rintanano, tante che il ncmico non OSO

inseguirli é rislette aIle posizioni prcse.
Qui Broglia il gcncralc raccoglieva tutte le truppe di quella

linea, indarno contesa all'inimico, verso Sandia c Pacengo, dove
pUl'C accorrevano quelle che venivano da Riyoli: seguite a gran
distanza c con paUl'a manifesta <lai conte Thurn.

Cosl il generale Sonnaz trovandosi avere sot10 mana tutte Ic
sue truppe della sinislra riunite, si trovava in posizione migliore
che non prima l'ra, Imperocchè in vece di averle sperperate come
prima sopra una lunga linea, le aveva raccolte in un gruppo, e
poi era mollo piu vicino al centre del nostro csercito con il quule
avrehbe potuto fucilmente eongiungersi, e cadcre tutti iiisieme sopra
il Iianco deI nemieo secondo il disegno che il Rc avent. . .

'Quesli stava ascoltando e combauendo Ic mcnzogne di Padre
Lucenzio, quando sopraHenne quell'uomo, chc du noi dimeiuicato
da gran pezza e veduto un istante pel' le vie di Marmirolo, ab­
hiamo sentito riconosciuto dai Padri Lucenzio e Fngouiui, i quali
con alto di stupore e di rabbia avevano esclamatolra 101'0: - De­
rossi! D érossi !

Ed era proprio il conte Derossi, il quale non potendo piü aver
requie a Torino, dove correvano tante Ialse voei, aveva volute ve­
nire al campo, dove il suo Iigliuolo Carlo combaueva e dove corn­
batteva il Rc che 10 sulutava col titolo di amico, e si decidevano
i destini dell'ltalia,

Egli arrivava in buon punto: mu il genio malefico che protegge
i tristi, doveva rendere inutile la sua venuta: né pih avrebbe ve­
duto il figliuolo che in questo islanle languiva moribondo, nè la
vittoria finale avrebbe rallegrato il cuor SUD, ma si l' avrehhe
trafitto 10 speuacolo di una sconflua, che doveva essere sorgente
di tanti futuri danni.

. 1
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Come Lucenzio "ide entrare il conte, si morse le Iubbra ; è 10
guardô con occhio, che più maligno non pub averlo Satanasso, Le
dita delle sue mani insensibilmente s'irri gidirono l'aggrinzlindosi,
e parevano ' Ii unghioni dei demonio, allorquando s'accinge a shra­
nare qualche nuova viuima. Meûstofele a guardarlo non avrebhe
inspirato tanto orrore. '"

Le accoglienze farte dal ne al conte, fnrono brevi, e il saluto
di questo al ne fu ' nobile 'e pieno di rivercnza conglunta ad
affetto.

Il Re spiego a lui i suoi disegni, ed il conte 10 confermo in
quelli, onde risplendente di tin sorriso di letizia, - Sire, gli disse;
quanta ringrazio il cielo di avermi condotto in : tale punto! La
vittoria è vostra. 1\1a, sire, non è da porre rem po in mezzo; e si
devono subito dare gli opportuni ordini. Ilichiarnate quelle rnolte
truppe che stanno sotto Mantova, non occupate, ma perduto in­
torne a quella vana, anzi dannosa opera deI blocco, e piegando
la destra sopra il centre, con tutte è d'uopo, non piü tardi d'og­
gi 0 domani, piombare sopra il nemico, che non ' debb' essere lon­
tano, ed i cui disegni bene 'ci sono palesati da' quoi movimenti
che fa da Verona verso Rivoli contro alla nostra estrema sinistra,
cd i quuli non debbono tardar e ad essore seguiti da altri più
vicini al centra pel' tuua isolare la sinistra. · Cônvèrrehbe essere
orbo affatto nelle cose militari pel' non conoscere che qu éllo è il
suo disegno, e voi, sire, ' avete colpito giusiamcnte nel scgno.
. Allora quel Mefistofelc di Padro Lucenzio facendosi tutto com­
punto, con un' viso da ' S.' Francesco, riprese con una monotona
cantilena a l'accon tare da capo le sue fal se ~ot i z ie, . che essi : si
ingannavauo, che il nemico non pcnsava che a fuggire : 'che si
lasciavano le posizioni sicure cd il blocco di l\lantova di esito
certo, pel' correre dietro ail' incerto; rd alla fin fine la prudenza
voleva che almeno prima di prendcre una deliberazione come quella,
che poteva essere 'gravida di tante conseguenze, era meglio ragu­
nare un consiglio di guerra: che Iddio 10 comandava, non doven­
dosi porre la vita di tanti uomini a repentaglio sema avere presi
tutti quegli avvisi che si avevano alla portata dû tanti uomini va­
lenti, esperti in guerra ed amantissimi 'e fedelissimi sudditi al Re.
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Il consiglio di guerru si radunb, - La slanza nellu quale aven

luogo, non era più ulla cantina come quelle che vedemmo rischia­
j'ale dalla fosca luce di una lampada: ma chi avesse guardato le
sole ' Iacce, non avrebhe . durato fatica a rafflgurare negli uomiui
dei consiglio diumo la maggior parte delle facce seure ed equivo­
che dei conciliabolo nollurno. .

- Parlate 1 a -me di qucsto ? diceva un uomo con voce stento­
rea ad un suo vicino: io SOIIO dei mestiere e me ne intendo.
Diavolo! che non mi dovessi intendere di queste cose! flgura­
tevi che sino da quando il marchese mio padro 'mi conduceva a
mano ....

- Santa Maria: si udiva csclamare in ultra parte; parc impos­
sibi le non credere a queste notizie; ma pure si sanno tutte di
buona fonte. Se non credete a queste, quasi quasi dirci che voi
irnpugnercste la veritù conosciuta. E sapele be~e che l'impuguarc
la verità conosciuta egli è uno di quei peccatacci contre dcllo
Spirite Santo, che gl'idano vendetta 31 cospetto di Dio.
. In altre parti altre voci, quali melate, quali aspre, ora in tUOIIO
di hasso ed ora in Ialsetto, si udivano in quclconsiglio che avea
phi che altro l'aspeuo di sinagoga. .

------ --- ---- --------------- '-1
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Allora appunto suonavano le Ire deI mallino; ed entravano l ,
gcnerali Stello e Marco, tutti sonnolenti e marciando come se 1

fossero sciancati, Vcdendo Derossi, allibirono, ma poi ricamhia-
tisi uno sguardo con Padro Lucenzio, furono rassicurati: cd in
breve ora informati della questione, tanto dissero e tante fecero,
che i! conte cd il Re furono posti in sacco, ed il consiglio di
guen'a fu decretato pel' le ore otto del mattino segucnte.

Padre Lucenzio gongolava di maligna,gioia, Egli el'agil/nlo al
·suo scopo, diulmeno far perderc vanamente quelle Ol'P, prcziosis-
sime, e prevedcva che nel consiglio di guerra non .si snrebbe
deciso nulla, e la giornata intera si sarebbe in vane parole con­
sumata, dando tempo 31 nemico cd ai suoi, tristi 'socii di matu­
l'are j funesti consigli 101'0.
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Il fie avendo daprincipio csposto quelle che gli pareva solo
utile consiglio, si era scntito da lulle le, parti dure 101'lo, quan­
tunque cio si facesse souo al velo della piü ipoerita protestazionc
di umiltà, di devozione e di fede. •

JI solo che aveva ahhracciato -la sun sentenza, che era il Conte
Derossi, era stato : interrotto da un hisbiglio crescente cd infine
da grida levate d'ogni parle di manifesta disapprovazione.: Si udi
in qualche angolo ulcuna voce pronunciare la parola di tradit ore.

Onde alla fine si era taciuto, e stringeudosi nelle spalle, e
guardando il fic con occhio di lenera pietà al vederlo circondato
da tanti traditori, si uccingeva ad uscire da quella vera Lana di
Indri, e già già stava sopl'a la porta, quando urrestatosi ad un
tratto , -- .Udite, esclamè , udite che suono è quelle? ...

La comitiva rimase esterrefatta a quell' apostrofe. Imperocchè
quel suono che si udiva, era appunto il rombare dei cannoni, che
pareva venire dalla direzione di Villafranea e di Sommacampagna.

Allora il conte rientrando c volgendosi con libero piglio a
quell' assemhlea di sciocchi e di traditori, - E ancora 10 negherete
adesso? disse 101'0; ancora sosterrete che il nemico Iugge da Hi­
voli a Verona? Ancoru ne addurrete le prove, che io credo, si,
ch'jo credo e sostengo non essere che menzogne, 0 fulsi pretesti
di una codal'da viltà, dove non 10 siuno di poco amore verso al
fie cd alla liberlà d'ltalia?

Ecco il piano di Radetzky che si va compiendo. Egli ha attac­
cala la estrema sinistra, e quella ' ha dovuto cederc; egliIm con­
tinuata la mossa, c tuua la sinistra è assalita c circondala, acciô
sia sepnrata dal corpo dell' esercito. E noi, noi che dovremmo
avvilupparlo e far tornare il sua audace e temerurio tentative
in sua manifesta rovina, noi, noi qui stiamo chiacchierando? noi
ci perdiamo in vane proteste, in Iutili conghieuure contro ad un
fallo che parlava prima da sè cd ora tuona colla voce dei cau­
noni? Noi perdiamo il tempo, manchiamo al dovere di s?ldali e
di ciuadini, tradiamo il He e la patriut No: nel Iungo corso, e
troppo lungo ornai dei vive!' mio, non mai mi sarei aspeua to di
dovenni trovare spettatore e parte di tali eonsigli sciagurati,

Sire! ' JI vostro giudizio fu più sicuro di tuu a la vana ap-
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I l!1 parcnza di scienza di coteste parrucchc. Il vostro colpo d' occhio i
! penetr ô da ieri nclla prolondità dei disegui nemici. Voi cogliestc Il !
1 ncl scgno, e sehbene v'ahhia di ccrti tali chc vorrehbero fUI' ire a i l
'I male questa gloriosn, impresa sino ad ora con tanta cornggio 1 1

condotta, ora è ancora tempo di côrrc il fruuo di tante fatiche 1 li

e di trionfarnc. Sire! Se il consiglio di un vostro Iedele, c più
chc fcdcle amico, puè trovare grazia nell' animo vostro, Iate che 'Ii
subito sieno richiamate le truppe chc si stunno a quel rovinoso 1

e rnortifero blocco di Mantovn. 1

Mandale al generale Sonnaz che tonga fermo colà donde si i
sente dal cannonc che è assalito dul ncrnico. E dove sia costreuo 1

1

a cedere, si ritiri, ma in modo elie ritirandosi, si ponga in condi- 1 il,,'

zione di ripiegarsi verso di noi, accioechè con lutle le forze con-
giunle insiemc possiamo prendere in fian co l'inimico che non se 10 1 i

aspeua, c debellarlo nua volta pel' sempre. Il
Sovveugavi di quello chc sopra questo terreno istesso cd in si- i

mili contingenze fu operato da Bonaparte. Ora quali furono allora 1

i risultati di quella vigoria di mosse e di quella celerità instan- 1

cubile che dimostr ô? Furono grandi, è vero, ma le couscgucnzc 1

P CI' noi potranno, anzi devono csserc ancora maggiori: perchè Bo- Il
naparte, con quelli pochi uomini che avcva, pur non potellc chc
rihuuare Wurmser, montre che Carlo. Alherto è in istato di com- l'

piutamente distruggero Radetzky cd il suo esercito. -
A misura ehc era andato parlando c chc i consiglieri si erano 1

riavuti della prima sorpresa avutn, qucsti avevano ricominciato a l '
hisbigliare e brontolare, ed infine prorllppero in manifeste cd 1

arnare accuse conlro il suo libere dire, chc accusavano di csserc
oltraggioso, rillano, repubblicano. 1

Il Re, chc ncl primo istante, quando avesse secouduto gl'Im- 1

pulsi del suo animo, sc 10 avrebbe strette al scno, si era scntito 1

poi tutte quelle voci accusatrici discendcrgli nel cuore siccome 1
1 ghinccio, cd CI'3 sospinto dal soma di quei venti discordernente i
1 . soffia nti di una in altra sentenza. 1

Il Poveretto! Non una voce amica! E quelle sola che giunse a i
Il fa rsi sentirc a tempo, oppressa sotte al sarcasme cd allc inveuive l'

di una intera nssemblea chc protestava della sua fcdc e Icallà! 1
1 1

Il 1
i _~~~====---=-~---:-__.:~ . . _
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Dovrô andare pi ù innanzi nel rncconto di queste SOZZllI'c? Non
ne ho pi ù il cuore. Vi hasti solo il sapcI'c che dopo lunghe Ol'C
nuovamente pcrdute in vane chiucchiere, il Ile stance, ma fermo
nel suu proposito, - Chi mi arna, disse, mi segua. Ed uscito dal
consiglio, mandô vari ordini pel' il domani ; ma intanto un giol'no
cd ulla noue erano stati perduti, allora che sarehbe stato mestieri
tenere i minuti in conto di un tesoro, ed oltraecio gll ordini che
diede, non furono cosl compiuti come dovevano essere, ed in cam­
bio di lasciarc nflauo il hlocco di Mantova, non ne trassc che uua
parte delle truppe ; cd infine tante avevano potuto sopra di lui
le cento voci che gl'idavano pel' nascondere la verit à delle cose,
che credeva non già di avere a fare con tulle le forze di Ra­
detzky, ma con solo una parle di quelle, e si pensava che la gran
battaglia pel' un colpo della sorte nemica fosse diflerita di qual­
che giorno, sebhene ora non fosse da porre tempo in mezzo pel'
apportare SOCCOI'SO a Sonnaz e schiacciare quella parte delle ne­
miche sehiere che si erano avnnzate ad attaccnrlo.

!
1

,­
,i 1

! 1

!

1

1

Il
Il
1

1

1

1

r

11_' - - - - - --'



- t>80-

CUSTOZA

Sorgeva l'alba dei giorno ventiquauro luglio, cd i soldati pieni
dei più vivo ardore che si potesse desiderare in truppe, giu­
gnevano da varie parti 0 si avviavano alla chiamata. A mezzo il
matlino se si fosse volute 0 saputo, da chi nonsapeva np. voleva,
trarre partite di quel hollore indescrivih ile di animi concitati e
valorosi, avrebbesi potuto meuerli lulli in movirnento pel' alla
voila dei nemico; ma che? Non fu incaglio che non siasi sollevato
in ogni parle dalla schiera infame che tramava la perdita dell'e-
sercito, dei Re e dell'Italia.: .

Ora le munizioni non erano giunte ancora, ora le vettovaglie
avevano smarrita la slrada, ora un avviso non era giunto alla
sua destinazione od era stato male inteso, ora arrivavano nuove
Iandonie intorno a quelle che il nemico Iaccva, e ad ogni ora floc­
cavano avvisi Ialsi e contraddicenti intorno aile sue posizioni.

Abhiamo veduto ehe il generale Sonnaz, faeendo una savia e
valorosa ritirata, era piegato a Villafranca e quivi riunito colle
truppe che stavano soue il comando dei generale Broglia, aveva
mandate messaggi al Re, il qunle pero non ne aveva ricevuto alcuno.

Il Re a sua voila non rendendosi ragions di questo silenzio dei
generale Sonnaz, mandè vari messaggi verso la direzione dove era
probahile che dovesse essere, pel' ordinargli di star fermo e far
parle deI camhiamento di fronte che stava pel' operarsi, ma di
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'luesli mandati nessuno pervennet Bensi si vide che giunta la
noue con le suc tenehre ad involgere tulle le cose, tre di costoro
arrivando dai campi, sindirizzarono al solitario casolare, e dentro
quello disparvero COme souo terra.

Onde Sonnaz, inccrto di quello dovesse fare cd immaginandosi
che il Re si fosse già portato innanzi alla volta di Verona, cre­
delle di doverlo secondarc, ritornando con quel nerbo di truppe
a Peschiera e di là avanzandosi su la strada di Cavalcaselle e pe­
netrando sino in questa terra.

!\fa, appena ebbe terminata questa contromarcia, che non udendo
notizia alcuna dell' esercito e trovandosi solo a lanta distanza dagli
amici e tante nel CUOI'C delle schiere nemiche, avvisô il grande
pericolo in cui versava, di poter venir alTallo intercettato dal ne­
mico e fallo prigione.

Onde subitamente diede la volta addietro, ritorn ô a Peschiera
e passô alfine sopra la riva desira dei Mincio, dopo tantiinu­
tili andirivieni che gli avevano fatto pcrdere tempo e slancati inu­
tilmente i poveri soldati,

ln questo medesimo tempo Radetzky dava gli ordini opportuni
pel' valicare anch'esso il fiume, !\fa i passi ne erano guardati an­
cora ed i ponti di Borghetto e !\fonzambano avevano una forte
guardia.

Onde il nemico si apparecchiô a valicarlo a Salionze, quantun­
(lue Visconti cui era stara commcssa la guardia di quel passi, schie­
rasse un battaglione di rinforzo rimpeuo a questo villaggio e po­
nesse in imboscata lungo le sponde numcrose schiere dei fucilieri.

Percio il mattino dei giorno 24 il nemico dirizzô forze consi­
dcrevoli verso !\fonzambano, simulandovi un falso attacco. Qui pronto
accorse Sonnaz pel' impedirgli il passo, .non senza aver lasciato
prima un reggimento a Ponti e due bauaglioni con quauro artiglie­
rie a Salionze,

Ma il nernico, invece di Monzambano, atlaccando Saiionze, in
brev'ora, mercè delle numerose artiglierie dalle quali era proteuo,
getto quivi un ponte sopra il fiume , e rapidamenlc. varcatolo,
sboceè sovra la riva desira , abbauendo quanto gli si opponeva
dinanzi. Allora il reggirnento che stava a Ponti, preso da 'subito
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spavento pcr lrovarsi solo, corse alla volta di Peschiera raggrancl­
laie alcune lruppe che crane un po' più in su di Salionze.

Come il nemlco si trovè cosi potcnte sopra la sponda destra dei
fiume, Sonnaz pense ancora un istante a ricacciurlo di là da quelle.
Ma le poche forze che avcva appctlo aile grandissime del nemico,
10 fcccro accortoche avrehhe tentata infruuuosa impresa. Onde quella
sola cosa alla quale doveva pensarc in quel punto, si era di condurre
le suc truppe in 'salvo. Come diffatti fccc, ritirandosi a Volta.

Il Ile, ignare di tulle queste cose, avendo perdura gl'an parte
del giomo vcntiquauro in aspeuando le vere notizic che ad ogni
istante giungevano al Quartiere generale semprc piu disaccordi c
falsc, cd aspeüando l'esecuzione de' suoi ordini ai quali tanti nuovi
incagli parevano frapporsi ad ogni memento, flnalmente aile ore
quauro pomeridiane mise le suc truppe in movimento. Il piano
dell'operazionc cra questo:

Doversi occupal'e Valleggl0 , Custoza,Sommacampagna, e poi più
ripiegandosi sopra il Mincio,. rinserrare tra le lruppe cd il fiume
tulle le forze ncmiche che si avevauo davanti, separarle aflatto
<la Verona e Iarle a pozzi , 0 far 101'0 depetre le armi prendendole
prigioniere, La marcia era lunghetta, ma i solda li, picni di vigore
e di ardorc,e quando le cose Iossero state, come in quella diver­
sità di avvisi si supponevano essere, non sarehbe al certo la vil­
toria mancata.

Percio una forte colonna di novemila uomini posta souo il co­
mando del duca di Savoia, fu avviata conlro Custoza; un'altra di
cinqucmila e ûaucheggiata a destra da numerosa cavalleria fu af­
fldata al Duca di Genova: e cinquemila formarono la riserva in
un punto di mezzo, oltre a due altri mila che furono lasciati a
Villafranca, dove crano rudunati i hagagli, forti di molte harricato
e trin cee.

Il nemico clic aveva di già passato il fl ume Mincio, nè allcn­
deva che a sempre pi ù avanzarsi pel' dividere le nostre forze. in
duc parli, non era più alla nostra portala, e solamente si tro­
vn rono cinqucmila uomini, i quali veuendo dalla parte di Leguago,
marciuvano pel' riunirsi .al grosso della schieru che era iunanzi,
Questi pochinssaliti da noi nll'improvviso, quantunque ccrcasscro
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di fa re resistcnza e la Iaeessero veramentc virile allo sbocco della
valle di Staffu lo, cio nondimeno furorio costreui 'in hrev'ora a dare
la volta : onde in pieno sbaraglio, lasciando seiccnlo morti e due­
mila prigionicri, si dicdero a gambe verso Oglioso, dirigendosi al
corpo dcll'esercito.

Questo prospero fauo d'arrni ebbe un effeuo funestissimo p CI'

le nostre armi, il quule è questo.
Egli confe rmô le false notizie che .si crane spal'se sino a quel­

l'ora dalla fazione austro-n obile-gesuitlca, che cioè Badctzky non si
trovasse col gl'osso del sua esercito colà dov'era, ma solamcnle con
qualcho corpo staccato quivi fosse in scguito aile precedcnti mosse
sopra la sinistra nostra, il quale facilmenle si sarebbe potuto ri­
durre al fium e e quivi nnnientarlo.

Carlo Alberlo islesso ed il conlc Derossi conunciarono a duhi­
tare di 101'0 stessi Cl pcnsarc che Iorse i 101'0 avversari non erano
tante ostinati sc non pcrchè avevano dalla parte 101'0 la ragione.
Onde quelle poche forze chc avevano, dovevano csserc pi ù chc suf­
Ilcienti a riportare la vittoria, mentre in verità stavano pcr es­
sere oppressi dal nemico intero essi pochi c divisi,

Dill'allo Radetzky, corne ehhe notizia del combauimento di Staf­
falo, avvisando subitamcnte di quello chc era, ollrc allc moite spic
mandate dul partite ncro, che 10 tenevano avvertito non solarnente
di ogni mossa, ma pcrsino delle intenzioni, diede nello istante gli
ordini opportuni pel' lin caugiamento di fronte, pcr trovarsi cosl in
Iaccia ail' esercito piemontese chc contava appclla ventkluemila
uomini, cgli forle di oltre cinquantacinqucmila.

Con celeritü cd esauczza grandissima questo movimento venue
eseguito, e si trovè la domene con la desira appoggiata a Yalleg­
gio c Boscheuo, col centre ad Oglioso e colla sinistra tra Custoza
e Sommacampagna.

1 nostri soldali sul IUI'di , come solitamcnte accadeva, si mossc­
1'0 coutre Yallcggio, cd erano capitanati da Bava cd accompagnati
dal Hc. Questa colonna doveva appiccare la

o

battaglia uppcna si
sarcbhe scntito l'attaceo delle duc altre colonne che dovevauo più
in su assalire Custoza c Sommacampagna. - 1\Ia che cosa avvc­
niva egli che niente sncccdeva di tuuo qucsto?
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Il duca di Genova si stava fermo con la sua colonna, perché
un falso ordine portato da un traditore della nera combriccol à, gli
avcva ingiunto di non cominciare la sua marcia che aile ·ore un­
dici dei mallino, alla quale ora invece avrebbe dovuto già trovarsi
vittorioso.

Come pol giunse al posto, si trovô che le munizioni da bocca
C da guerra mancavano. Dov' erano rimaste ? Non "si sa. TrulToli
ne avrebbe saputo qualche cosa.

Il nemico vcggendo questo ritardo, ringraziava il cielo'd'avergli
dati tanti amici nclle nostre file , che tuuo mandassero cosl a-

. . " .
rovescio, e s' ingegnava quanta più sapeva e poteva pel' trame
profillo, facendo venire al campo di battaglia più truppe e rinforzi
che poteva dalle parti più lontane. E con tante studio si adoper è
in questa cosa, che molli de' suoi caddero morti dalla spossatezza
e dal caldo che in quel giorno era eccessivo.

Ma non appena ebbe tutte le sue forze in ordine, ecco ordina
l'assalto di Custoza e di Sommacampagna.

1 due giovani principi, valorosi figliuoli d'un padre sfo rtunato,
comhatterono in quel giorno da soldati prodi e da capitani esperti,
e le truppe animale da un tante esempio, non parevano uomini
ma leoni. •

Invano il nemico ripete gli nssalti c con forze ognora Iresèhe
C crescenti si prova di abbattere quel mura di petti umani.

A driua il duca di Genova con non più di quattr ornila uornini,
fermo come uno scoglio a Berettara, non solo sostiene l'urto drgli
spessi cavalloni delle schiere nemiche, ma si slancia alla testa dei
suoi C caccia gli assalitori colle baioneue nelle reni. Qucsti l'Ï­

tornano pi ù possenti c minacciosi; cgli di nuovo si lancia e di
nuovo li caccia a forza di baioncllc. Per la terza volta il nembo
nemico precipita su quel pugno di prodi, c pel' la terza voila,
investendoli colla baionctta in resta, vince la dura e sanguinosa
prova.

Ma dove lascio il generoso fratello, il bollente duca di Savoia?
Questi combaueva nel centre, a Custoza, e con- tanto ardore

ripercosse gli assulti, che guadagnô terreuo e si avanzè sul campo
rapito al nemico.
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storia dolorosa di quel
sehhene glorioso pel' il

chiedendogli un rinforzo, e più
mezza via, 0 la volon là dei Re

nemico.

Qui la lotta diventô tante ûera, che la penna mi sanguina mentre
io scrivo.

Gli assalti si rinnovavano con tanta frequenza e con tanta rab­
hia, che non ci voleva meno, pel' resistere 101'0 , dei!' animo
ûero dello intrepide Piemontese.

Il generale d' Aspre rimproverava i suoi soldati, seorreva le
schierc e minacciava e promeueva, e faceva di tutte perchè tanti
quanti erano non si lasciassero tenere a bada da si pochi uomini.

- Voi, gridava, voi, soldati vecchi, lasciarvi hauere da un pu­
gno di cerne ? Oh vergogna! vergogna l

E cosl dicendo e spronandoli, li sospingeva, ma i nostri grida­
vano: Viva l'Halia ! e non perdendosi a fare inutile consumo di
polvere, con la ' baionetta si avventavano 101'0 sopra, e li ricaccia­
vano roui e sanguinosi al luogo donde erano partiti.

Sino alla sera ' durô S1;l (", uesto punlo la lotta accanita, montre
alla destra verso Valleggio le truppe si stavano quasi che immole
l'una a fronte dell'altra, ed i spessi ordini dei Re uscivano a
vuoto,

Piü volte i Duchi mandarono
voile i messaggi si perd erono- a
fu paralizzata.

Piu volte mandô verso la riserva di rnarciare innanzi, e la ri­
serva mai non mosse piede.

Piü volte si pensè a Sonnaz, ma era troppo tardi: egli era al
di là dei Mincio e col nemico in mezzo. E gli avvisi, gli ordini
mancati i giorni innanzi, non avrebhero allora avuto migliore
effeuo,

Insomma, che vado piü ritessendo la
Iatto miserevole pel' le sue conseguenze,
sevra umano valere dei nostri prodi?

Yenne la sera, e l' ordine della ritirata fu mandate lunghesso
tuila la Iinea della battaglia.

Il duca di Savoia a Custoza cedendo il terreno a palmo a
palmo, diede tempo alla sinistra ed alla destra di fare i 101'0

movimen li in sicurezza senza essere divise cd accerchiate dal
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L'artiglieria e la cavalleria gareggiando coi fanti, tenevano il ne­
mico in rispetto, e quella ritirata che avrebbe potuto con tutt 'altri
soldati mutarsi in fuga, fu nobilc, intera, forte, degna di gente
avvezza a vincere ogni quai volta si baueva.

Il nemico lasciô sul campo di battaglia mol la piü gente che
non i nostri, e soprattutto di uffiziali ai quali non pareva vero
che cosl pochi durassero fermi contre a tanti e si feroci assalti,
o perciô alla testa de' soldati si ripetevano quelle spesse cariche
dove trovavauo la morte.

Ma che valse?
Qui cominclarono le nostrc rovine,
AI soldato cadde l'anime quando vide che tanto valore andava

sprecato, poichè dopo essore stato il vincitore si trovava egli il
vinto.

La nera eomhriccola si gettô, come stormo di corvi su quello
esercito dolente, e tutte le passioni vi soffl ô, tutti i sospetti, tutto
quanto aveva da lunga mano preparato pel' distruggerlo e fisica­
mente e moralrnente.

La sete, la fame chiam ô in suo soceorso perchè nelle contrade
pih feraci cd uhertose della terra, in quclla stagione dei ricolto,
mancassero a que' prodi stremati dalle fatiche, il pane e l'acqua.

1 fonti furono avvelenati, le carni, corrotte e ad ogni passo che
si faceva, ad ogni ora che passava, cresceva in forze cd in ardire
la iufame congiura,

Lucenzio, Fagottini, la Ilutili e tutta l'altra ciurma di galeotti,
apersero le labbra al sorriso e cantarono sopra le l'ovine della
patria l'empio trionfo.

Barahba, Vinchi, Fanfulla scontratisi in un parti te tedesco, si
hatterono da quei prodi che erano, ma alla prigionia anteposero
la morte.

Carlo Alberto quella notte si rimase solo, e pensando al passato
e cercando di penetrnre ncll'avvenire, gli pane che di questo gli
si spalancassero le porte, e vide in sogno lafuga di Milano, l'in­
ceudio tcntato al palazzo Greppi, la nuova riscossa terminata,
mercè di un nuovo tradimento d'un generale venduto al nemico,
pel' nome Ramorino, in una scouûua senza esempio; e gli parve
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scendere dagli scaglioni del trono, ùarc un addio al suo popolo,
c fuggiasco c rammingo, traversando il Po in una barchetta, sal­
pare dal lido d'Italia pcr andare a morirc sulla piaggia dcll'Ocea­
no in 0POI'tO.

G1i parcva di esscr presse a rendere l'estremo anelito, quando
una mano amica posandosegli sul CUOI'C, senti dirsi : - Sire, cornggio.

Si scosse, e vide il fedelc conte Dcrossi.
Egli aveva pero veduto il vero in sogno, c quello stesso De­

rossi doveva rivederlo in Oporto in quel momento estremo.

FINE.

Il
I----~-------------- I
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.... . quando inciampando in un
sasso, era rientrato in sè, e svaniti i
bellissimi sogni, si era trovato solo,
di notte, in un paese ed una strada
sconosciuta cd in mezzo a nemici d 'o­
gni sorta .

Dispensa 69, pag. !S47, tineeHi-16-17-18

ERRATA

.... . quando inciarnpando in rien­
trato in sè, e svanitl i bellissimi
sognl, si era trovato solo di un sasso,
era notte in un paese ed una strada
sconosciuta ed in mezzo a nemici d 'o­
gni sort a.
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